
Resoconti Consiliari 	 — 5641: — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLATURA 
	

CCM' SEDUTA 
	

21 MAGGIO 1964 

CCLII SEDUTA 
GIOVEDI' 21 MAGGIO 1964 

Presidenza del Vicepresidente SOTGIU GIROLAMO 
indi 

del Vicepresidente GARDU 

INDICE 

1V1ozioni. concernenti la situazione e lo sviluppo del-
l'industria mineraria sarda e il progresso civile 
e sociale delle popolazioni delle zone dei centri 
minerari; e l'applicazione in Sardegna della legge 
istitutiva dell'ENEL ( Continuazione della dicussio-
ne abbinata): 

ATZENI LICIO 5641 

PETTINAU 	  5646 

PAZZAGLIA • 	  5649 

CARDIA 	... 	 . 5652 

La seduta è aperta alle ore 17 e 35. 

ASARA, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente,' che è ap-
provato. 

Continuazione della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione della mozione 
Cardia - Licio Atzeni - Congiu - Ghirra - Nioi 
- Girolamo Sotgiu - Torrente sulla situazione 
e lo sviluppo dell'industria mineraria sarda 
e il progresso civile e sociale delle popolazio-
ni delle zone dei centri minerari; e della mo-
zione Cardia - Pirastu - Girolamo Sotgiu - 
Marius - Torrente - Licio Atzeni - Ghirra -
Congiu - Manca - Nioi sulla applicazione in 
Sardegna della legge istitutiva dell'E.N.E.L. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Licio Atze-
/IL Ne ha facoltà. 

ATZENI LICIO (P.C.I.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, con le mozioni in di-
scussione il nostro Gruppo ha inteso sotto-
porre ancóra una volta all'attenzione del 
Consiglio il problema generale della indu-
strializzazione in Sardegna. Infatti, nonostan-
te la grossa smobilitazione che nel corso degli 
ultimi 15 anni ha portato alla riduzione del 
50 per cento la mano d'opera ed alla chiusura 
di interi complessi estrattivi, l'indústria mine-
raria rimane sempre nell'Isola quella basila-
re e più forte. E' vero che la maggioranza 
tende ad attribuire un valore superiore a 
qualche altra attività industriale che si è svi-
luppata in Sardegna negli ultimi anni all'in-
segna della industrializzazione, tuttavia que-
ste nuove attività non riescono' certamente a 
raggiungere l'importanza che possiede la tra-
dizionale industria mineraria, sulla quale si 
appuntano sempre le speranze nostre e di 
quella parte della popolazione sarda che ri-
tiene valida la prospettiva di sviluppo indu-
striale dell'Isola, indicata anche dalla legge 
588. 

Il presupposto per l'effettiva industrializ-
zaiione dell'Isola vi sarà solo a condizione 
che il settore minerario venga ammodernato, 
venga cioè messo in condizioni di sviluppar-
si completamente. Pertanto, con la mozione 
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sulla situazione dell'industria mineraria, noi 
intendiamo richiamare l'attenzione del Consi• 
elio su un settore di preminente importanza 
per l'industrializzazione della nostra Isola. 

Anche con l'altra mozione, quella concer-
nente l'ENEL, si affronta un problema cen-
trale per l'industrializzazione, perchè l'utiliz-
zazione delle fonti energetiche deve essere dí• 
retta ad ottenere un organico e democratico 
processo di sviluppo industriale nella nostra 
regione. C'è quindi un collegamento evidente, 
ai fini dell'industrializzazione della Sardegna, 
tra i problemi del settore minerario e i pro-
blemi relativi alla politica dell'ENEL. 

Io vorrei soffermarmi in particolare sulla 
mozione concernente l'ENEL, la quale è stata 
presentata nel gennaio 1963, è vero, però trat-
ta problemi e chiede interventi che sono an-
cor oggi validi, pur a distanza di tanto tem-
po, nonostante sia ormai operante nell'Isola 
l'ente elettrico. La mozione solleva, appunto, 
qùei problemi che la Regione si sarebbe do-
vuta porre al momento in cui la legge isti• 
tutiva dell'ENEL avesse avuto pratica attua-
zione. 

Devo anzitutto chiarire un equivoco in cui 
è caduto l'onorevole Piero Soggiu a proposito 
della posizione del nostro Gruppo, indicata 
dal collega che ha illustrato la mozione. Si 
tratta del problema delle tariffe dell'energia 
elettrica, che potrebbero essere differenziate 
oppure uniche per tutto il Paese. Secondo il 
collega del Partito Sardo d'Azione, noi avrem-
mo assunto una posizione rigida a favore del 
le tariffe uniche. Intanto non è vero che sia 
stata fatta una dichiarazione in tal senso dal 
collega Congiu, che ha illustrato la mozio-
ne. Forse questa dichiarazione è stata fatta 
da qualche altro oratore e 'comunque io vor-
rei precisare la_ nostra posizione. Il nostro 
Gruppo è pienamente convinto — e. su que-
sta linea si è sempre battuto, sin da quando 
il nostro partito ha posto il problema 'dellF 
nazionalizzazione, 15 anni fa 	che un atto 
rilevante come quello della naziofializzazione 
delle fonti di energia debba essere un atto 
profondamente democratico volto a rompere 
certi privilegi, certe strutture dell'economia 
industriale italiana, per favorire uno svilup- 

po dell'Isola. L'ente nazionalizzato dovrebbe 
contribuire a provocare un efficace e decisivo 
sviluppo del Mezzogiorno e delle Isole. Que-- - 
sta è la linea che il nostro partito ha sempre 
seguito, non da oggi, non da ieri, ma da quando 
ha cominciato a prospettare l'esigenza di dare 
la possibilità alle regioni arretrate dell'Italia 
di raggiungere determinati livelli. 

Non possiamo quindi essere noi a chiedere 
tariffe elettriche indifferenziate, uniche. Noi 
siamo per una politica tariffaria differenziata, 
Sia in campo nazionale, tra regione e re-
gione, ed a favore, evidentemente, del Meri' 
dione e delle Isole, sia all'interno delle stesse 
regioni. Questo indirizzo, però, non mi pare 
sia stato completamente condiviso dall'onore-
vole Piero Soggiu, la cui proposta sembra 
molto vicina a quella presentata all'opinione 
pubblica sarda dal dottor Garzia. Praticamen-
te, secondo il dottor Garzia e, se non erro, 
anche secondo il collega Piero Soggiu, si do-
vrebbe ottenere una autonomia tariffaria per 
la Sardegna. Si dovrebbero, cioè, stabilire le 
tariffe prescindendo da quelle nazionali. La 
competenza sulle tariffe dovrebbe essere af-
fidata all'EN.Sa.E., cui dovrebbe essere af-
fidata anche la gestione delle fonti di ener-
gia elettrica in Sardegna. Noi vogliamo, sì, 
che la gestione delle fonti di energia, compre-
sa la Supercentrale, venga affidata all'En.Sa.E., 
ma non vogliamo, invece, che a questo ente 
sia affidata la competenza di decidere auto-
nomamente sulle tariffe. Noi vogliamo che 
per stabilire le tariffe più favorevoli alla Sar-
degna si svolga una contrattazione tra Regio-
ne e Stato, e non a livello della presidenza 
dell'ENEL, non a livello ministeriale. Per-
tanto, noi accogliamo, soltanto in parte, la 
linea indicata dal dottor Garzia„ presidente 
del CIS, e che sembra essere quella adottata 
dalla Giunta regionale. 

La politica nuova dell'ente nazionalizza-
to per l'industria elettrica deve correggere le 
storture del passato, non l'errore del passa-
to, perchè non si tratta di errore. Deve modi-
ficare i rapporti che si erano stabiliti nel pas-
sato tra l'industria elettrica e i gruppi mono-
polistici degli altri settori. Occorre, dunque, 
una politica elettrica diretta contro i monopo- 
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li. Credo. non sfugga a nessuno che una delle 
condizioni principali per la realizzazione de-
gli enormi profitti delle vecchie società elet-
triche fosse costituita dalla distinzione di 
due tipi di utenza: quella povera e quella pre-
giata. L'utenza povera era rappresentata dai 
grandi monopoli che usufruivano di condizio-
ni di privilegio nella tariffazione. Ora noi vo-
gliamo che si correggano quelle storture del 
passato. Noi ci battiamo per una nuova poli-
tica dell'ente nazionale che ha preso in mano 
le redini dell'industria elettrica nel nostro 
Paese, una politica che deve essere inserita 
pienamente nella programmazione nazionale. 
E si deve tener presente che in Sardegna la 
programmazione è già iniziata, perchè la leg-
ge 5a8 è in vigore dal 1962, è stato approvato 
il primo piano biennale, stiamo per discutere 
il piano quinquennale o, per lo meno, ci au-
guriamo di essere alla vigilia del suo esame. 
Noi dobbiamo prospettare subito all'ENEL 
le esigenze per lo sviluppo nella nostra Isola: 
sviluppo delle fonti di energia elettrica, allar• 
gamento della rete di distribuzione, politica 
tariffaria particolare, ma senza discriminazio-
ni. Noi siamo favorevoli a una politica tarif-
faria nazionale, non autonoma della Sarde-
gna, che sia però prioritariamente rivolta a 
favore del Mezzogiorno e delle Isole, a favore 
anche delle imprese pubbliche, delle piccole 
e medie imprese industriali e anche — per-
chè no? — degli utenti di energia elettrica per 
uso domestico. _Il collega Piero Soggiu affer-
mava che non si dovrebbe diminuire di 500-
1000 lire la spesa per le utenze per uso do-
mestico. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Non ha parlato di 500-1000 lire... 

ATZENI LICIO (P.C.I.). Ha scartato even-
tuali condizioni di privilegio per le utenze 
domestiche... 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Ha detto cose più serie. 

ATZENI= LICIO (P.C.I.). L'onorevole Piero 
Soggiu ha affermato che si dovrebbero otte- 

nere tariffe favorevoli per le industrie e non 
per le piccole utenze. Noi siamo contro questa 
posizione. Noi vogliamo che si favoriscano in 
primo luogo le utenze più povere e poi anche 
le imprese private che si stabiliscono nel 
Mezzogiorno e nelle isole. Noi non siamo con-
trari, in una visione globale della situa-
zione italiana, alle tariffe privilegiate an-
che per i privati che vengano a installare le 
loro industrie in Sardegna o nel Mezzogior-
no d'Italia. Non si dovrebbe far pagare di 
più all'industriale del Nord, perchè altrimenti 
non verrebbe nel Mezzogiorno. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. Non mi pare che le sue dichia-
razioni coincidano con quelle fatte ieri dal 
suo collega Congiu. 

ATZENI LICIO (P.C.I.). No: queste stesse 
dichiarazioni sono state fatte dall'onorevole 
Congiu. Noi non siamo contrari agli incenti-
vi, e vogliamo che per raggiungere le condi-
zioni per l'industrializzazione del Meridione 
e delle Isole si invoglino gli industriali del 
Nord a venire al Sud. Si tratta quindi di im-
postare una nuova politica delle fonti ener-
getiche che distrugga le vecchie forze mono 
polisticne. 

Mi pare che per la Sardegna si imponga 
anche il problema di trovare il mercato per 
tutta l'energia che sarà prodotta non appena 
la supercentrale entrerà in funzione. L'onore-
vole Melis assicura che la supercentrale en-
trerà in funzione nell'autunno; fra pochi me-
si, dunque, disporremo in Sardegna di una 
quantità di energia per la quale non esiste 
ancora possibilità di consumo. Che cosa fa- 
remo di tanta energia? Manca un programma 
di industrializzazione per utilizzarla. Non vi 
sono le aziende di cui si era parlato: le azien- 
de che avrebbero dovuto assorbire gran par-
te dell'energia prodotta dalla supercentrale. 
C'è solamente gli stabilimenti della Rumian- 
ca di Sant'Antioco. Non c'è un programma 
di attività delle aziende a partecipazione sta- 
tale. Che cosa faremo dunque di tanta ener-
gia? Si potrà forse portarla nella Penisola con 
un elettrodotto, se i francesi ce lo perinette- 
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ranno, ma ciò rappresenterebbe per la Sarde-
gna una grossa sconfitta, dopo quel che è 
stato detto nel corso di questi ultimi anni, da 
quando gli operai hanno vinto la battaglia 
per ottenere che si costruisse la supercen-
trale. Non c'è una attività industriale che 
permetta l'assorbimento dell'energia prodotta 
dalla supercentrale di Carbonia. Si sperava 
che con la cessione della Carbosarda si sa-
rebbe potuto ottenere un indennizzo da uti-
lizzare per la costruzione di qualche impian-
to che avrebbe avviato il processo di indu-
strializzazione del Sulcis, ma sulla questio-
ne dell'indennizzo ho molti dubbi. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. In ordine all'indennizzo o alla 
misura dello indennizzo? 

ATZENI LIGIO (P.C.I.). Proprio in ordi-
ne all'indennizzo. Oltre che nelle sue dichiara-
zioni, onorevole Assessore, da parte degli 
organi responsabili del governo, quando nel 
Parlamento e nelle riunioni interministeriali 
si è discusso il problema della Carbosarda, 
non si è mai accennato alla possibilità dello 
indennizzo. Non è stato mai esplicitamente 
detto che la Carbosarda sarebbe stata inden-
nizzata per l'esproprio delle miniere e di tut-
ta l'attrezzatura. Io non ho sentito una sola 
parola... 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. C'è la legge, onorevole Atzeni. 

ATZENI LICIO (P.C.I). Mi permetta di du-
bitare della possibilità di ottenere un inden-
nizzo. Forse di ciò è preoccupato anche lei. 
Intanto è stata elusa la richiesta dei lavoratori 
di un passaggio immediato... 

MELIS (P.S.d'A), Assessore all'industria e 
commercio. Ci vuole la legge. 

ATZENI LICIO (P.C.I.). Quindi occorre at-
tendere, senza sapere che cosa potrà avveni-
re nel corso dell'attesa. Intanto non si sa pro-
prio che cosa stia facendo la Carbosarda. 
L'onorevole Melis dovrebbe dircelo chiara- 

mente. Si è parlato di un incontro con la 
CECA per un prestito di 52 miliardi, che do-
vrebbe, così si dice, servire per il comple-
tamento... 

MELIS (P.S.d'A), Assessore all'industria e 
commercio. Si tratta di una quota dell'investi-
mento già ottenuto. 

ATZENI LICIO (P.C.I.). Insomma, quale 
è il programma della Carbosarda? E' ancora 
un programma minerario? Dopo che le mi-
niere saranno passate all'ENEL che cosa av-
verrà? Nei lavoratori, nei cittadini di Car-
bonia in questi giorni c'è una fortissima preoc-
cupazione. Sarebbe utile e necessario, perciò, 
chiarire completamente la situazione. Tanto 
più che la Carbosarda sta provvedendo al 
trasferimento delle maestranze da Serbariu 
a ... 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. E lei sarebbe contrario... 

ATZENI LICIO (P.C.I.). No, io non ho 
nulla contro questo provvedimento, sempre 
che sia dettato da un interesse quale qUello 
che io voglio tutelato. Intanto, però, il tra-
sferimento ha provocato confusione, perchè 
i cantieri non sono attrezzati per l'assorbi-
mento della manodopera... 

MELIS (P.S.d'A), Assessore all'industria e 
commercio. Lasci attuare tranquillamente il 
trasferimento. 

ATZENI LICIO (P.C.I.). Certi lavoratori 
perdono 25 ed anche 30 mila lire al mese; vo-
glio vedere se diranno d'essere contenti del 
trasferimento! A ciò si aggiunge poi il man-
cato pagainento dei salari: siamo al giorno 
21 e i salari dovevano essere pagati il 15. 
La direzione della società ha risposto alla 
commissione interna di non sapere quando 
verranno pagati i salari nè dove si troveranno i 
soldi per pagarli. Lei capisce, onorevole As-
sessore, quali conseguenze provochi questo 
fatto in una città come Carbonia, dove l'eco-
nomia è basata sui salari dei 2200 lavoratori 
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rimasti alla Carbosarda. Si avrà una situa-
zione veramente calda a Carbonia, in questi 
giorni. Io non so se siano stati fatti dei passi 
per sanare questa situazione. Ricordo che 
un'altra volta, nel 1953 - 1954, non si pagarono 
i salari per circa sei o sette mesi. Il regolare 
pagamento venne completato quando si iniziò 
la smobilitazione della Carbosarda. Non voglio 
ora prospettare pericoli inesistenti, ma voglio 
sottolineare il preoccupante ripetersi di certe 
situazioni a Carbonia. Noi abbiamo fiducia nel-
l'impegno preso, ma l'esperienza ci porta a 
considerare la possibilità che gli impegni ven-
gano totalmente dimenticati. Voglio ricordare, 
a questo proposito, che nel 1955 fu firmato dal 
Governo italiano, dal Ministro al lavoro di al-
lora, e dalla CECA un accordo che stabiliva, 
quando ancora c'erano a Carbonia 11 mila la-
voratori, l'apertura delle dimissioni volonta-
rie per 2500 unità lavorative, perchè l'orga-
nico doveva essere ridotto. La produzione 
del carbone doveva essere mantenuta al li-
vello di un milione di tonnellate annue. Quello 
accordo, quell'impegno dove è andato a finire? 
Ecco perchè gli impegni attuali lasciano per-
plessi noi ed i lavoratori di Carbonia. Troppe 
volte sono state fatte delle promesse, sono 
stati presi degli impegni che non sono stati 
mantenuti e la popolazione di questa città è 
sempre più calata in una situazione di dispe-
razione. Ancora non si è detto una parola sul 
programma relativo alla utilizzazione del car-
bone. Ma è mai possibile? 

La situazione è assai critica non soltanto a 
Carbonia, ma in tutto il bacino minerario e 
anche in altri settori. A questo proposito vor-
rei aggiungere qualche altra considerazione a 
quelle fatte dai colleghi che mi hanno pre-
ceduto. Giorno per giorno accumuliamo prove 
che ci prospettano una situazione tutt'altro che 
rosea. La preoccupazione che è stata 
espressa qui dal collega Soggiu è espressa 
anche nel comunicato del direttivo del Partito 
Sardo d'Azione, che chiede una riunione dei 
partiti di maggioranza per la verifica della si-
tuazione. Noi constatiamo che il settore mi-
nerario è quello che oggi risente di più della 
situazione congiunturale, ma anche altri set-
tori denunciano precarie condizioni. Si esten- 

de uno stato di allarmismo, si estendono i 
licenziamenti e la tendenza a ridurre i salari. 
La crisi in agricoltura porta ad un pesante ag-
gravamento generale delle condizioni econo-
miche e sociali dell'Isola, ed è foriera di ulte-
riori gravi sacrifici per il popolo sardo. Certe 
imprese edili hanno incominciato a ritirarsi 
dall'attività. E' il caso dell'impresa Del Piano 
che minaccia di chiudere il cantiere della 
S.A.R.A.S. a Sarrok. La situazione nella Su-
percentrale è gravissima. In questi giorni —
peccato che non sia presente l'Assessore al 
lavoro, che avrebbe potuto darci dati precisi! 
— 'giungono numerose, dai nostri paesi più 
colpiti da questa nuova crisi, le richieste per 
ottenere cantieri di lavoro, ciò che da qualche 
anno non si verificava più. Il ripiego del can-
tiere di lavoro, che permette di guadagnare 
appena 700 lire il giorno, e che era consi-
derato anacronistico da tutti, rappresenta per 
molti lavoratori, nella situazione in cui siamo, 
l'unica speranza per comprare il pane. A que-
sto si aggiunga il ritorno dei nostri emigrati 
licenziati dalle imprese edili e dalle fabbriche 
dei grandi centri industriali della Penisola. 
Gli emigrati rientrano con più amarezza di 
quando sono partiti, perchè sanno che a casa 
li aspetta la disoccupazione e la miseria. Cer-
to era diversa la speranza di questi nostri 
lavoratori, dopo le promesse fatte dalla clas-
se politica dirigente. Chi torna in Sardegna 
non trova le industrie e i cantieri della rina-
scita, e deve stare, privo di assistenza, nel 
suo villaggio ad attendere di poter andare a 
lavorare• 

Che cosa dite voi, Giunta regionale, agli emi-
grati che tornano? Certamente non attribui-
sco a voi la responsabilità della situazione 
politica nazionale. Il responsabile principale è 
ben individuato, ed è il governo di centro-
sinistra che nonostante la colorazione un pò 
diversa rispetto ai governi centristi, non ha 
nulla da invidiare al fallimento della loro po-
litica. Detto questo, però, non si può nascon-
dere che gravi e pesanti sono le responsabi- 
lità della Giunta attuale e di quelle che l'han-
no preceduta per la situazione che oggi si ve- 
rifica in Sardegna. E non basta, io credo, 
per tentare una giustificazione dall'operato 
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della Giunta, il fatto che in diverse occasioni 
essa abbia denunciato la situazione del settore 
minerario. Alle denunce non è seguito alcun 
intervento valido ad impedire il peggiora-
mento della situazione. Non basta riconoscere 
a parole la gravità della crisi, come ha fatto lo 
onorevole Corrias nelle dichiarazioni program-
matiche e come hanno fatto gli onorevoli Me-
lis ed altri in diverse circostanze; non basta 
scrivere roventi lettere aí Ministri del Go-
verno centrale, se contemporaneamente in Sar-
degna non si prendono dei provvedimenti. Se, 
per esempio, si fosse istituito l'ente minerario 
regionale, esso avrebbe potuto rappresentare 
uno strumento politico certo non risolutivo di 
tutti i problemi, ma utile per contribuire ad 
avviarli a soluzione. Ora, onorevoli colleghi, 
decorre vedere come si può uscire dalla situa-
zione in cui si trova la Sardegna. A nostro pa-
rere, il Piano quinquennale costituisce l'unica 
uscita, perciò alla sua preparazione bisogna ri-
volgere tutta la nostra attenzione. Occorre che 
Voi, Giunta regionale, presentiate un Piano 
quinquennale che preveda un organico pro-
gramma per l'industria mineraria. Ma non do-
Vete aspettare l'inizio della programmazione 
nazionale, come pare vogliate fare. Non dovete 
preparare un piano semestrale, in attesa di 
inserirvi nella programmazione nazionale che 
parte dal primo gennaio 1965. Noi vi propo-
niamo di discutere subito il Piano quinquen-
nale, di intervenire subito qui in Sardegna per 
cambiare la situazione. Naturalmente non vo-
gliamo eludere la necessità e l'impegno di una 
programmazione nazionale, però dobbiamo co-
minciare a muoverci sul terreno della pro-
grammazione, senza aspettare ancora sei mesi, 
un anno, due anni. 

Onorevoli colleghi della Giunta, finora ave-
te dimostrato incapacità e mancanza di vo-
lontà politica. Vi sono gravissime inadem-
pienze da parte del Governo centrale. Manca 
il programma delle partecipazioni statali, pre-
visto dalla legge 588, manca una politica elet-
trica dell'ENEL. Restano pertanto insoluti il 
problema delle tariffe differenziate, il proble-
rria dello sviluppo dell'industria elettrica, il 
problema della Carbochimica, il problema 
dello sviluppo delle attività estrattive del 

Sulcis, il problema dell'AMMI, il problema 
della Ferromin, e tanti altri. Queste gravis-
sime inadempienze del Governo nei confron- 
ti della Sardegna sono conseguenza della po-
litica del Governo di centro - sinistra, il qua- 
le a parole vuole modificare le strutture del-
l'economia italiana, ma di fatto continua sul-
la vecchia strada. Tanto è vero Che la Confin-
dustria è particolarmente soddisfatta del Go-
verno. La Giunta regionale è impotente con-
tro la politica del Governo di centro-sinistra, 
non ha la forza per opporsi alle sue inadem-
pienze. Le sue iniziative nei confronti del Go-
verno sono piccoli passi velleitari che servono 
soltanto come alibi. In realtà la Giunta non 
contrasta e non combatte quella politica, e 
chi ne subisce le conseguenze sono i lavora-
tori ed il popolo sardo. Per cambiare l'at-
teggiamento del Governo centrale occorre una 
Giunta che abbia forza politica, occorre eli-
minare le discriminazioni che l'attuale Giun-
ta rappresenta, occorre la collaborazione di 
tutte le forze autonomistiche, occorre, insom-
ma, una nuova Giunta. Si lasci il posto a un 
nuovo schieramento che sappia interpretare 
gli interessi della Sardegna, che sappia riu-
nire tutte le forze autonomistiche, che sia di-
sposto a dare battaglia per la rinascita della 
Sardegna. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Pettinau. Ne ha facoltà. 

PETTINAU (D.C.). Signor Presidente, ono 
revoli colleghi, non v'è dubbio che la situa-
zione mineraria sarda è particolarmente dif-
ficile. Questa situazione particolare noi po-
tremo conoscerla ancora meglio, ancora più 
profondamente, allorchè avremo occasione di 
poter attuare una conferenza regionale alla 
quale parteciperanno le categorie interessate 
che potranno fornire a noi tutti, e quindi alla 
Giunta regionale della Sardegna, degli ele-
menti più sicuri, elementi più probanti di 
indagine. La conferenza regionale, a mio av-
viso, dovrebbe svolgersi non prima di set-
tembre, perchè occorre un certo periodo di 
tempo ai relatori per poter studiare la si-
tuazione, in tutti i suoi aspetti, e per poterla 
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presentare chiaramente e completamente. So-
lo così la conferenza potrà fornire indicazio-
ni che servano effettivamente a risolvere o, 
quanto meno, a far migliorare la situazione 
del settore minerario. 

Questa situazione, benchè particolarmente 
difficile, presenta, almeno in una direzione, 
qualche prospettiva che definirei positiva. Mi 
riferisco in modo particolare al settore mi-
nerario piombo - zincifero, dove è presente 
l'A.M.M.I., che è un'azienda a partecipazio-
ne statale. Senza dubbio la Giunta regionale 
deve intervenire col massimo impegno pres-
so il Governo centrale e in modo specifico 
presso il Ministero delle partecipazioni sta-
tali, affinchè i programmi dell'AMMI venga-
no approvati nel più breve tempo possibile. 
In un secondo tempo, io penso, questa azien-
da a partecipazione statale potrà avere sen-
z'altro l'appoggio diretto della Regione Sarda. 

Voglio ora sottolineare un problema par-
ticolare relativo ai programmi dell'AMMI. Pa- 
re che questi non rispondano interamente al-
la situazione reale. Si sarebbero rilevate del-
le manchevolezze sul piano tecnico, forse do-
vute al fatto che non tutti i tecnici incaricati 
di preparare questi programmi conoscevano 
abbastanza la geologia delle zone minerarie 
della Sardegna. Forse sarebbe stato più op-
portuno affiancare a questi tecnici taluni 
esperti della situazione geologica sarda. 

I programmi preparati dalle aziende mine-
rarie saranno presi in considerazione dal Co-
mitato regionale per le miniere, penso entro 
il mese di maggio. La loro attuazione dovreb-
be sbloccare, almeno in parte, la situazione. 
Infatti ci risulta che la Pertusola ha previsto 
investimenti per un miliardo 816.450.000 li-
re, di cui per il gruppo miniere di San Gio-
vanni un miliardo e 396.650.000 lire, per 
gruppo di Buggerru 232.900.000 lire, per il 
gruppo di Ingurtosu 186.900.000 lire. Anche i 
programmi di lavoro dell'AMMI appaiono ri-
levanti, perchè gli investimenti complessivi 
per le ricerche dovrebbero ammontare a due 
miliardi e quindici milioni così divisi: per il 
gruppo Iglesias L696.334.000 lire, per il grup-
po Rosas 319.105.000 lire. Questo impegno di 
spesa si esaurirà al 30 giugno del 1964, men- 

tre per il periodo ulteriore, sino al giugno 
del 1966, si prevedono altri quattro miliardi 
di Investimenti. Ecco i singoli lavori previsti 
nel programma: per il gruppo Iglesias, metri 
82.450 di galleria, fornelli e pozzi; metri 11.000 
di sondaggi; per il gruppo Rosas, metri 8.454 
di galleria e fornelli; metri 6.000 di sondaggi. 
Con i programmi del 1961-62 sono stati rag-
giunti risultati abbastanza soddisfacenti. Per 
la fine del 1964 si prevede una produzione 
di grezzo di 540 mila tonnellate all'anno per 
il gruppo Iglesias, e di 50 mila tonnellate 
all'anno per il gruppo Rosas. Per i trattati: 
300 mila tonnellate a Ma,sua, 240 mila ton-
nellate a San Benedetto, 50 mila tonnellate 
a Rosas. Per quanto riguarda poi il program-
ma metallurgico è previsto un investimento 
che assomma a 10 miliardi 650 milioni. La 
«Monteponi» e la «Montevecchio» hanno un 
programma che va dal 1963 al 1967. Il grup-
po della Monteponi, compreso Seddas Mod-
dizzis, per i lavori minerari prevede una spe-
sa di quattro miliardi e 100 milioni, mentre 
per impianti di trattamento la spesa è di 
quattro miliardi e 200 milioni. Complessiva-
mente la spesa è di 8 miliardi e 300 milioni. 
Il gruppo della Montevecchio per i lavori di 
miniera prevede una spesa di cinque miliar-
di e 200 milioni, per impianti di trattamento 
due miliardi e 200 milioni. La somma com-
plessiva è di sette miliardi e 400 milioni, del-
la quale entro il 1964 dovrebbero essere spe-
si tre miliardi. Il gruppo Sos Enattos della 
Provincia di Nuoro, per lavori minerari ha 
previsto la spesa di un miliardo e 200 milio-
ni; per gli impianti di trattamento e varie 
ha previsto una spesa di un miliardo e 100 
milioni. Complessivamente due miliardi e 
300 milioni, di cui entro il 1964 si dovrebbero 
spendere circa 900 milioni. Per quanto ri-
guarda i programmi di lavoro, la Monteponi 
prevede la realizzazione di 40 mila metri di 
galleria, 8 mila metri di fornelli, 200 metri di 
pozzi, 800 metri di rimonte, 40 mila metri di 
sondaggio; la Montevecchio prevede la realiz-
zazione di 33 mila metri di galleria, fOrnelli e 
pozzi. Circa le rnète di produzione, la Mon-
teponi dévvrebbe giungere a complessive 50 
mila tonnellate l'anno di metallo contenuto 
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nei minerali. La Montevecchio dovrebbe giun-
gere ad una quantità complessiva annua di 
45.000 tonnellate di metallo. contenuto nei 
minerali. La società Sos Enattos prevede una 
produzione di circa 200 tonnellate il giorno. 
Quindi, in Sardegna, complessivamente si do-
vrebbe produrre 106.000 tonnellate di metal-
lo. Per quanto riguarda l'impianto metallur-
gico per San Gavino, settore zinco, è prevista 
una spesa di sette miliardi e 100 milioni, di 
cui tre miliardi da spendere entro il 1964. Per 
quanto riguarda la miniera di Funtana Ra-
minosa della Cuprifera Sarda (Gadoni), che 
produce rame, galena e blenda, si hanno in-
terventi previsti per una somma di 374 mi-
lioni, di cui per la ricerca 207 milioni e per 
impianti di trattamento 167 milioni. Si potran-
no così ricavare circa 300 mila tonnellate an• 
nue di minerale trattabile. 

Come dicevo, con la realizzazione di questi 
programmi, che debbono essere ancora pre-
cisati, la situazione si dovrebbe certamente 
alleggerire. Si dovrebbero almeno risolvere 
molti problemi del settore minerario sardo. 
Peraltro la Giunta regionale dovrebbe assol• 
vere, come già dicevo inizialmente, due com-
piti particolarmente importanti: dovrebbe sol-
lecitare il Ministero delle partecipazioni sta-
tali affinché i programmi dell'AMMI siano ap-
provati e dovrebbe sollecitare la soluzione, a 
breve termine, del problema Carbonia - ENEL. 
La soluzione di questo problema dovrebbe 
portare alla liquidazione a favore della Carbo-
sarda dell'indennizzo per la parte dell'azien-
da che deve essere destinata alla trasforma-
zione a fini termoelettrici. Questa somma sa-
rebbe utilizzata per altre attività della Carbo-
sarda, che potrebbe così giungere allo sfrut-
tamento del carbone del Sulcis secondo le più 
moderne tecniche del settore carbochimico. 

Vorrei ora fare qualche breve osservazione 
per quanto riguarda i rapporti Regione-ENEL. 
Mi pare che non vi possano essere dubbi sul-
la opportunità, anzi direi sulla necessità di 
un vero decentramento dell'amministrazione 
della energia elettrica nella Sardegna. L'ente 
che dovrebbe dirigere questo settore non po-
trebbe non essere l'En.Sa.E., che dovrebbe 
subentrare alla S.E.S. e assumere anche la  

gestione della Supercentrale, al fine di poter 
realizzare un più efficace coordinamento an- 
che nel quadro della programmazione. La 
Giunta regionale inoltre dovrebbe battersi 
affinchè, contrariamente alla proposta ripetu-
ta dai colleghi della sinistra, in Sardegna si 
adotti una politica di tariffe differenziate, per-
chè soltanto così si riuscirà effettivamente a 
creare i presupposti per un futuro sviluppo 
industriale dell'Isola. Naturalmente le tarif-
fe non debbono essere applicate indiscrimi-
natamente, perchè si deve tendere ad elimi-
nare i soprusi o gli sfruttamenti da parte di 
aziende che vengono in Sardegna soltanto 
per arricchirsi. 

Un altro problema che mi pare sia oppor-
tuno trattare o almeno enunciare è quello 
dell'esodo delle forze del lavoro dalle zone 
minerarie della Sardegna. Le masse operaie 
sono in continua fuga dalle zone minerarie. 
Come abbiamo detto altre volte, per altri set-
tori, le cause che determinano questo esodo 
sono molteplici. Tra le principali vi è la man-
canza di qualificazione e la diminuzione di 
impiego della mano d'opera per cessazione di 
attività. Vedi, appunto, la chiusura della mi-
niera di Antas, la situazione precaria nella 
miniera di Santa Lucia, l'unificazione delle 
società minerarie Montevecchio - Monteponi. 
A proposito della mancanza di qualificazio-
ne, vorrei appunto ricordare che nella minie-
ra di Fluminimaggiore sono stati licenziati 
17 operai. La Regione e in modo particolare 
l'Assessorato al lavoro sono intervenuti con 
l'istituzione di un corso di specializzazione 
per far sì che questi lavoratori potessero essere 
impiegati nell'azienda. Anche questo fatto ci 
dice che se vogliamo effettivamente affronta- - 
re e risolvere la situazione mineraria in Sar-
degna, dobbiamo, prima di tutto, ottenere una 
qualificazione della mano d'opera. Inoltre si 
deve tener presente che lo sviluppo industria-
le minerario della 'Sardegna esigerà mano 
d'opera sempre più qualificata. Io ritengo che 
il comitato della zona Sulcis-Iglesiente dovreb-
be fare di tutto per costituire un centro di 
istruzione professionale che dovrebbe mette-
re i lavoratori in condizioni di inserirsi effi-
cacemente nelle attività minerarie. E' neces- 
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sario ricordare anche che in questo settore 
vi è carenza di mano d'opera giovane, appun-
to perchè i giovani non trovano un impiego 
che possa dar loro delle soddisfazioni, non a-
vendo la possibilità di giungere ad una quali-
ficazione. Si dovrebbero istituire dei corsi di 
istruzione polivalente, che dessero ai lavora-
tori la possibilità d'impiegarsi anche in altri 
settori collegati con quello minerario. Questa 
possibilità costituirebbe una valvola di si-
curezza. 

Un altro problema contingente che io sot-
tolineo nasce per il fatto che le ricerche nel 
settore minerario potrebbero essere ostaco-
late dalle difficoltà della situazione. Pertanto 
sarebbe opportuno affidare questa attività 
all'AMMI, che è un'azienda a partecipazione 
statale. In seguito l'attività di ricerca dovreb-
be essere affidata all'ente minerario sardo, 
che dovrà avere principalmente due compiti.. 

CARDIA (P.C.I.). Voi lo volete questo 
ente? 

PETTINAU (D.C.). Noi lo vogliamo, senza 
dubbio. 

Dicevo che l'ente minerario dovrà avere 
due compiti fondamentali, quello del coordi-
namento e quello della ricerca. Anche se per 
la sua istituzione si dedurranno elementi pre-
cisi dalla Conferenza regionale, si può fin da 
ora dire che non dovrebbero indiscriminata-
mente sostituirsi a qualunque azienda priva-
ta che cessi la sua attività, ma solamente a 
quelle che, almeno economicamente, offrano 
una certa garanzia. Non si può pretendere 
che l'ente minerario si addossi comunque del-
le situazioni deficitarie che possono anche es-
sere volutamente provocate. Agli amici della 
Giunta raccomando che la Conferenza regio-
nale mineraria sia preparata al fine di forni-
re indicazioni molto precise, particolarmen-
te per quanto riguarda il piano quinquennale 
e la istituzione dell'ente minerario. Così si po-
trebbe intervenire immediatamente e con-
cretamente nel settore minerario in Sardegna. 
(Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, le mozioni che si stanno 
discutendo hanno una data talmente lontana, 
che basterebbe ciò per indicare come la si-
tuazione attuale non sia la stessa nella quale 
ci si trovava quando esse furono presentate. 
In quel momento, non c'è dubbio, gravi com-
plicazioni sussistevano sul piano della occu-
pazione nel settore minerario. Era il momen-
to della crisi del piombo e dello zinco e ci 
trovavamo, in conseguenza, appunto, di tale 
crisi, di fronte a licenziamenti massicci. Oggi 
la situazione è, fortunatamente, migliorata. La 
ripresa dei prezzi del piombo e dello zinco 
sul mercato internazionale ha consentito la 
ripresa di talune iavorazioni che erano state 
trascurate e, se non sono inesatte le informa-
zioni che a noi giungono, una certa ripresa 
si avrebbe anche nel settore delle ricerche. 
Però, per altri settori sussistono ancora no-
tevoli preoccupazioni. Nel settore del ferro, 
ad esempio, dopo la smobilitazione dell'azien-
da di Stato che è stata la prima ad abbando-
nare l'attività, abbiamo oggi la ventilata, mi-
nacciata — ma si può dire ormai certa — smo-
bilitazione dell'azienda mineraria della Fiat. 
Il settore che, però, a mio avviso, preoccupa 
maggiormente, per i riflessi che ha non solo 
sull'occupazione, ma soprattutto sulle condi-
zioni di una vasta zona mineraria, resta sem-
pre quello della produzione carbonifera. Sia-
mo 'di nuovo di fronte a notevoli preoccupa-
zioni. Un solo gruppo della supercentrale è in 
fase di montaggio. L'utilizzàzione del carbo-
ne per la produzione elettrica quando potrà, 
dunque, iniziare? Si afferma persino che, se 
non dovessero essere montati perlomeno due 
gruppi, verrebbero utilizzati combustibili di-
versi dal carbone per la produzione dell'ener-
gia elettrica. Ancora più oscure sono le funzio-
ni circa l'utilizzazione dell'energia elettrica e 
quindi sul livello di produzione della super-
centrale. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GARDU 

(Segue PAZZAGLIA) Dopo molti anni di 
discussioni e di studi, tuttora non è definita 
la utilizzazione del carbone nella industria 
carbochimica. Non risultano neppure chiàri 
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i programmi che la Carbosarda potrebbe rea-
lizzare con i mezzi che dovrebbe ottenere 
dall'ENEL al momento della cessione delle 
miniere, anche perchè non si sa ancora qua-
le potrà essere l'indennizzo conseguente a 
questa cessione. In attesa della Conferenza 
mineraria — che, se organizzata diversamen-
te da come è stata organizzata la conferenza 
agricola potrà darci indicazioni interessanti 
— io credo che la Giunta regionale potrebbe 
e dovrebbe muoversi in alcune direzioni fon-
damentali. In direzione della ricerca, in dire-
zione dell'acceleramento degli studi per la 
industria carbochimica, in direzione della pre-
cisazione dei programmi della Carbosarda. 

Per quanto riguarda la Conferenza minera-
ria, deve dirsi che dovrà affrontare il grosso 
problema dell'ente minerario regionale. Lo 
Assessore recentemente ha consultato le orga-
nizzazioni economiche e sindacali sull'indiriz-
zo della Conferenza mineraria. Credo che 
mancherei ad un dovere di correttezza nei 
confronti dell'Assessore se indicassi qui, men-
tre la Cisnal va predisponendo la esposizione 
dei punti di vista che egli ha cortesemente 
richiesto, l'indirizzo che la conferenza mine-
raria ad avviso della Confederazione naziona-
le dei lavoratori dovrà avere. Mi sembra di 
poter dire, però, che sul problema dell'ente 
minerario il discorso deve essere fatto con 
estrema chiarezza in questa sede. L'ente potrà 
essere utile per colmare lacune nella ricerca 
dei prodotti minerari, ma certamente, se ad 
esso si volesse attribuire un contenuto diver-
so, la funzione di provvedere allo sfruttamen-
to dei prodotti, ovvero, ancora peggio, la 
funzione di assorbire le industrie minerarie 
costrette a chiudere perchè antieconomiche, 
l'ente minerario assumerebbe pesi e funzio-
ni che lo renderebbero assolutamente ne-
gativo. 

Il discorso diventa più preoccupante e più 
pesante quando si parla dell'ENEL e dei pro-
blemi tariffari. Era da tempo nota la prete-
stuosità e la infondatezza della tesi dei so-
stenitori dell'ENEL. Chi intendeva giustifica-
re la espropriazione delle aziende private nel 
settore elettrico, indicava come scopo dell'en-
te di Stato l'intervento in due direzioni, che  

venivano considerate di interesse sociale. E 
cioè: 1) l'elettrificazione di tutte quelle zone 
che non venivano servite dalla energia elet-
trica e cioè le zone dove da parte di un ente 
privato non c'era interesse al trasporto ed 
alla distribuzione dell'energia data la mo-
destia dei consumi; 2) la politica tariffaria 
per favorire la industrializzazione special-
mente nel Mezzogiorno. La dimostrazione del-
la infondatezza e della pretestuosità delle te-
si per quanto attiene al punto primo, l'abbia-
mo avuta noi in Sardegna, quando, nella di-
scussione sul primo programma delle infra-
strutture turistiche, abbiamo affrontato il 
tema della elettrificazione di alcune zone di 
interesse turistico. Ho già detto, in quella se-
de, che in sostanza la Regione si è dovuta so-
stituire all'Ente Nazionale per l'Energia Elet• 
trita — ed a mio avviso, ha fatto male —
perchè l'ENEL non ha adempiuto ai suoi 
compiti statutari. L'esempio della infondatez-
za delle tesi di chi ha sostenuto la necessità 
di un ente di Stato per quanto attiene al pun-
to 2) l'abbiamo ancora qui in Sardegna quan-
do si presenta il problema tariffario. Ci tro• 
viamo di fronte a un ente che non intende 
neanche mantenere quei contratti che le so-
cietà private avevano stipulato per determina-
ti consumi. La situazione non è certamente 
fra le più rosee; direi più esattamente che è, 
fra le più preoccupanti perchè, come rileva-
va un collega della maggioranza nel suo in-
tervento, la differenziazione tariffaria, in una 
zona in corso di trasformazione industriale 
quale è la Sardegna, è indispensabile per con-
sentire il sorgere di determinate industrie 
fortemente consumatrici di energia elettrica. 
Si rileva, comunque, oggi, quanto scarsamen-
te validi siano stati gli affidamenti dati dal 
Governo, allorquando la Giunta aveva avan-
zato e sostenuto l'opportunità di impugnare 
la legge istitutiva dell'ENEL. Affidamenti 
che, secondo dichiarazioni di colleghi della 
maggioranza, riguardavano specificatamente 
il rispetto delle esigenze di industrializzazio-
ne della Sardegna da parte dell'ENEL. L'ENEL 
non appare oggi certamente lo strumento per 
una politica di elettrificazione e di differenzia-
zione tariffaria. Esso si è dimostrato in mal 
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tà lo strumento per la soppressione di un set-
tore della iniziativa privata. Inoltre naviga in 
grandi difficoltà finanziarie. Ciò sta ad indi-
care, quanto meno, che la scelta dei tempi è 
stata particolarmente sbagliata, in quanto lo 
ente è stato costituito proprio in un momen. 
to in cui lo Stato era nelle maggiori difficol. 
tà finanziarie e doveva risolvere altri e più 
pressanti problemi. 

Siamo quindi di fronte a grandissimi pro. 
blemi che interessano lo sviluppo dell'indu-
stria in Sardegna e non soltanto l'industria 
mineraria. Problemi grandissimi che non ap-
paiono neanche in via di soluzione. Il pro-
gramma delle aziende a partecipazione stata-
le è ancora in alto mare. Non sappiamo quali 
programmi intendano realizzare gli organi di 
Stato in Sardegna in applicazione dell'artico-
lo 2 della legge sul Piano di rinascita. La Giun-
ta regionale sta lottando per ottenere che Io 
Stato, perlomeno, qualche cosa dichiari su 
detti programmi. Siamo quindi di fronte ad 
una situazione senz'altro preoccupante, anche 
se, come ho detto all'inizio, esistono i sinto-
mi chiari di una ripresa dell'attività mine-
raria nel settore piombo-zincifero, che è 
senz'altro un settore di grande rilievo. Note-
voli preoccupazioni derivano dal fatto che la 
supercentrale di Carbonia non è ancora in 
funzione. Non sappiamo se si intendano far 
funzionare tutti e due i gruppi o se verrà 
fatto funzionare un primò gruppo esclusiva-
mente a carbone. Non si sa quale potrà es-
sere l'assorbimento della energia prodotta 
dalla supercentrale, perchè non sono sorte 
ancora le industrie che questa energia avreb-
be dovuto assorbire. Inoltre, la mancanza 
dei programmi della Carbosarda e di elemen-
ti per poter iniziare una industrializzazione 
carbochimica nella zona del Sulcis e la poli-
tica dell'ENEL di cui abbiamo avuto esempi, 
finiranno per costringere la Regione a dover 
riesaminare tutto il problema della tariffa-
zione elettrica ai fini della industrializzazione. 

Alcune necessità debbono essere tenute 
pertanto presenti: 1.o) la necessità che la su-
percentrale entri in funzione con tutti e due 
i gruppi e che sia garantito, fin da ora, che 
verrà utilizzato soltanto il carbone per la  

produzione dell'energia elettrica; 2.o) la neces-
sità di avere dall'ENEL garanzie sull'adem-
pimento dei suoi compiti statutari e sulla a-
dozione della differenziazione tariffaria a fa-
vore di determinate industrie altamente con-
sumatrici di energia elettrica; 3.o)- la necessi-
tà del completamento, nei limiti consentiti, 
mi rendo conto, dalle difficoltà tecniche, degli 
studi sulla trasformazione del carbone in pro-
dotti chimici; 4.o) la necessità di presentazio-
ne dei programmi della Carbosarda relativi 
alla utilizzazione dei fondi ENEL; 5.o) la ne-
cessità di formulazione del piano di ricerche 
minerarie che è possibile realizzare in Sarde 
gna — questa decisione assumeremo in altra 
sede, in un altro momento — attraverso un 
ente per le ricerche minerarie o attraverso 
altre iniziative di carattere pubblico o di ca-
rattere privato. Nel campo delle miniere so 
no aperti anche altri problemi che io credo 
siano di competenza non dell'Assessore alla 
industria, ma dell'Assessore al lavoro. Si trat-
ta dei rapporti interni fra lavoro e capitale 
nelle miniere e degli insediamenti umani nel-
le zone minerarie. Bisogna giungere ad ade-
guate soluzioni di questi problemi. 

Le tesi della maggioranza ci sono sembrate 
un po' troppo ottimistiche. L'avvenuta appro-
vazione da parte del Consiglio dei Ministri, 
d'accordo col Ministro al tesoro, del finan-
ziamento all'AMMI per la realizzazione dello 
impianto di utilizzazione del piombo e dello 
zinco non può considerarsi una soluzione 
del problema. Recentemente ci erano state 
annunziate altre iniziative — l'Assessore ce 
ne aveva parlato anche nel corso del conve- 
gno tenutosi ad Iglesias — per lo sfrutta- 
mento del piombo e dello zinco prodotto nel-
la zona di Montevecchio, ma da notizie ulti- 
me provenienti dal Comitato della quindice- 
sima zona, sembrerebbe invece che tutte quel. 
le iniziative siano state invece accantonate. Si 
potrebbe riaprire il discorso sulla utilità di 
due iniziative, anche perchè, secondo opinio-
ni di tecnici, il minerale di piombo e di zin- 
co esistente in Sardegna non è in quantità ta-
li da giustificare due intraprese. Secondo, 
però, un'altra considerazione di carattere tec-
nico, che è stata affacciata anche in quel con- 
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vegno, si tratterebbe di lavorazioni diverse, 
anche in relazione al diverso tipo di minera- 
le di cui dispongono nell'una e nell'altra zona. 
Credo che sia da tenere presente la preoccu-
pazione sorta nella quindicesima zona e cioè 
che la trasformazione del prodotto possa non 
essere realizzata, e che quindi si continui con 
il sistema attualmente in atto di arricchi-
mento e di esportazione del minerale allo sta-
to semigrezzo. Io prego l'Assessore di volerci 
fornire gli elementi che possiede al riguardo 
e al informarci, fra l'altro, sulle preoccupa-
zioni che sono emerse in seno al Comitato 
zonale. Tuttavia credo che noi dobbiamo ot-
tenere che anche quel minerale venga tra-
sformato in Sardegna. Esistono, fra l'altro, 
prospettive di notevole interesse in un setto-
re del quale noi dimentichiamo molto spesso 
il rilievo: il settore delle cave, che è anch'es-
so un settore minerario e che ha avuto un no-
tevole sviluppo in questi anni. Moltissime 
materiale (soprattutto piastrelle) che viene 
utilizzato in Sardegna proviene da cave nuo-
ve. Vi sono grossi giacimenti marmiferi che 
sono già in evidenza e che possono essere 
largamente sfruttati. Sarebbe una nuova atti-
vità che, tra l'altro, richiede condizioni di 
vita e di lavoro molto diverse da quelle ri-
chieste dalle miniere in profondità. Anche in 
quel settore io credo che si debba fare uno 
sforzo per arrivare alla verticalizzazione del-
le trasformazioni. Non si dimentichi che il 
palazzo della Società Elettrica Sarda è stato 
costruito con graniti sardi che sono stati 
mandati nella Penisola per la lavorazione. 1 
graniti vengono anch'essi esportati allo stato 
grezzo senza alcuna trasformazione, senza al-
cuna lavorazione. A questa attività non ci 
siamo ancora dedicati... 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Non è esatto. C'è uno stabilimen-
to ad Olbia che può soddisfare queste esi-
genze. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). In quello stabilimen-
to i graniti vengono soltanto tagliati, ma l'ul-
tima lavorazione, quella della lucidatura... 

MELIS (P.S.d'A), Assessore all'industria e 
commercio. Lo stabilimento potrà tra breve 
eseguire anche quest'ultima lavorazione. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Sono lieto che lo sta-
bilimento possa eseguire fino all'ultima tra-
sformazione del materiale. Si potranno uti-
lizzare molti prodotti e quindi vi sarà molto 
lavoro. Ma, ripeto, sono settori, questi della 
attività di cava e di lavorazione dei prodotti 
di cava, di largo interesse e di largo impegno, 
ai quali io credo che il Consiglio, la Confe-
renza mineraria e l'Assessore debbano rivol-
gere molta della loro attenzione. 

Credo di avere indicato alcuni dei proble-
mi fondamentali. Alla vigilia della Conferen-
za mineraria non mi resta che rilevare, dire 
con chiarezza e franchezza che questa mani-
festazione è molto importante. Se è necessa-
rio, l'ho già detto in altra sede, è bene spo-
starla di qualche tempo, forse di due mesi, 
cioè da luglio a settembre. Io credo che non 
dobbiamo porci eccessive preoccupazioni per 
la data della sua convocazione purchè non 
sia lontana. E' importante unicamente poter 
preparare delle relazioni particolarmente ac-
curate, particolarmente precise che possano 
consentire l'apertura di un dibattito più am-
pio. Un dibattito che potrà fornire a noi ele-
menti fondamentali, quelli che sarebbero sta-
ti necessari oggi per discutere dettagliatamen-
te le mozioni. Abbiamo aspettato a discutere 
questa mozione tanto tempo, avremmo potu-
to aspettare ancora fino alla conferenza mi-
neraria. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Cardia. Ne ha facoltà. 

CARDIA (P.C.I.). Signor Presidente, ono, 
revoli colleghi del Consiglio, intervenendo a 
questo momento della discussione che si è 
svolta sulle mozioni da noi presentate, mi sem-
bra di poter utilmente richiamare l'attenzio-
ne di tutti i Gruppi che hanno partecipato a 
questo dibattito e della Giunta che vi ha par-
tecipato attraverso un solo rappresentante, 
su alcune considerazioni di carattere genera-
le che mi sembrano suggerite da taluni svi- 
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luppi del discorso che è stato fatto, ma so- sa qualunque possibilità di efficaci risultati, 
prattutto dalla situazione che è maturata, ammesso che l'Assessore all'industria si muo-
con imprevedibile rapidità, in questi giorni, va su una linea giusta e capace di sortire que-
e che già le nostre mozioni indicavano. Que• sti risultati. Credo che non sia strano che 
sta situazione oggi va, a nostro avviso, ac appunto dal Partito Sardo d'Azione venga que-
quistando tale gravità che sembra necessa- sta richiesta. Non è un segreto, è anzi di do-
rio, in attesa Che si predispongano strumenti minio pubblico, viene trattato sulla stampa di 
per affrontare in pieno il dibattito, esaminare partito e sui fogli di informazione, il fatto che 
anche in questa sede quali riflessi ne nasca. esiste un contrasto pcuto tra le posizioni del 

no per il Consiglio e per la Giunta. Si tratta, Partito Sardo d'Azione e gruppi della Demo-
ín definitiva, di una situazione di difficoltà crazia Cristiana che oggi hanno nella Giun-
crescenti che investono sì tutta la Sardnna, ta, nella maggioranza, posizioni di maggior 
tutta l'economia sarda nel suo complesso, ma rilievo; gruppi che si raccolgono intorno al 
in particolare hanno peso nel settore dell'eco- l'onorevole Dettori, all'onorevole Soddu, cioè 
nomia industriale sarda e, quindi, riflessi a forze consistenti all'interno della maggio-
diretti in quei due settori chiave dell'econo. ranza. Attacchi vengono mossi da questi grup-

mia industriale, che sono il settore energetico pi al Partito Sardo d'Azione, attacchi che ri-
e quello minerario. Come ha detto il collega chiedono, io credo, una verifica non soltanto 
Atzeni nel suo intervento, si tratta, per l'appun• tra i partiti, ma nello stesso Consiglio, per-
to, dei due settori base dello sviluppo della chè inficiano tutta la politica che il Partito 

economia industriale sarda. 	 Sardo d'Azione, attraverso l'onorevole Melis, 
Ora, queste difficoltà sono cresciute in que- esprime all'interno della Giunta. Attacchi che 

ste settimane, in questi giorni, determinando, mettono in questione la capacità stessa del-
credo in tutti, penso anche in voi, colleghi le persone di incarnare una politica effica-
della Giunta, apprensioni, preoccupazioni, di- ce, attacchi condotti con un linguaggio pe-
battiti. Ne è un'eco il comunicato che tutti sante. Non sarà forse indegno di questo luo-
abbiamo letto stamattina sui giornali, ema- go ricordare che uno degli articoli de «Il De-
nato dal Partito Sardo d'Azione, il quale, se mocratico» di Sassari, dell'ultimo numero che 
non abbiamo capito male, ha chiesto, parten- appunto porta un consistente attacco alla va-
do dalla constatazione del repentino aggra- lidità della politica dei sardisti, raffigura — 
varsi della situazione, una verifica politica credo questa sia l'intenzione dello scrivente 
all'interno della maggioranza che sorregge — il Partito Sardo d'Azione in una fotogra-
la Giunta, una verifica politica dei rapporti fia che rappresenta due o tre bidoni di im-
che intercorrono ti a i partiti che compongono mondezze accatastati l'uno sull'altro, su uno 
la maggioranza. Io capisco anche che questa dei quali una mano maliziosa ha scritto con 
richiesta venga dal partito-  cui appartiene lo la vernice «Viva il Partito Sardo d'Azione». 
Assessore all'industria, il quale, evidentemen- E credo che questa verifica sia necessaria 
te, sente, insieme col suo partito, la necessi- nel momento in cui appunto l'Assessore del-
tà di verificare quanta e quale solidarietà da l'industria è responsabile, il più diretto, della 
parte del resto della maggioranza vi sia intor- politica industriale. Si tratta di vedere se la 
no alla politica industriale, alla sua impostazio- politica dell'onorevole Melis, la politica della 
ne, alle azioni che vengono condotte, si af- Giunta è dalla sua maggioranza condivisa pie-
ferma, per difendere gli interessi della Sarde- namente, diversamente occorrerebbe dire che 
gna. Sente la necessità di verificare, cioè, se questa è la prima ragione della debolezza, 
questa azione dell'Assessorato dell'industria è della inefficienza di questa politica, della sua 
condotta da isolati che non riscuotono nem- mancanza di autorità e di prestigio e che il 
manco la fiducia all'interno della maggioran- primo passo che deve essere fatto è quello 
za di cui fan parte, per cui ne sia alle radici di porre il Partito Sardo d'Azione da una par: 
scalzata qualunque autorità e compromes- te, la Democrazia Cristiana dall'altra -di fron- 



Resoconti Consiliari 	 — 5054 — 
	Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLA TURA 	 CCLII SEDUTA 
	

21 MAGGIO 1964 

te alle responsabilità che ne discendono e di 
chiedere al Partito Sardo d'Azione non sol-
tanto proteste ma una chiarificazione effetti-
va della situazione. 

Ma volevo, in queste brevi considerazioni, 
richiamare l'attenzione vostra sulla gravità 
della situazione economica che si sta deter-
minando nei settori dell'economia industriale 
e, che vede in misura crescente e, mi si con-
senta questo aggettivo, paurosa, smobilitazio-
ni, fallimenti di industrie, di imprese, licen-
ziamenti con pressione sul livello dei salari 
operai, questa situazione che porta i gruppi 
padronali in Sardegna ad una offensiva con-
tro le condizioni di vita e di lavoro dei lavo-
ratori, non riconoscendo l'applicazione dei 
contratti come fa la SATAS, cercando tutte 
le forme possibili per mettere in questione il 
livello dei salari, i poteri contrattuali conqui-
stati dai lavoratori sardi. Stasera è stato an-
nunciato che la Carbosarda, una delle più 
grandi industrie della Sardegna, si trova in 
condizioni di insolvenza. Sapete tutti quale sia 
lo stato di molte delle industrie finanziate dal 
CIS e sostenute dalla Regione; ne cito una 
per tutte: la Comis di Olbia, vanto dell'Asses-
sore alla rinascita, è in situazione di cronica 
insolvenza verso gli operai; la FIAT annuncia 
la chiusura prossima della miniera di Antas 
e il licenziamento di numerose decine di ope-
rai. La situazione delle ferrovie in concessione 
è ben nota. Nel campo dell'edilizia siamo alle 
soglie di clamorosi fallimenti di grandi e 
tradizionali imprese, assistiamo dovunque al-
l'alzata di una situazione di cui il Consiglio 
regionale non può non tempestivamente oc-
cuparsi. 

Migliaia di lavoratori, onorevoli colleghi, so-
no minacciati nelle loro fonti di occupazione 
e di vita; altre migliaia sopportano una dura 
offensiva padronale che mira, al contenimento 
e alla riduzione dei salari e degli stipendi, 
mentre il caro vita attanaglia i bilanci delle 
famiglie a reddito fisso ed ha in Sardegna 
un'asprezza particolare data dalle condizioni 
generali, ambientali, di vita del nostro popolo. 
Non parlo delle campagne perchè questo di-
scorso è in atto in questa sede nel corso 
dell'esame della legge Costa. Ora il problema 

che noi vorremmo sollevare di fronte a voi, 
colleghi della maggioranza, dei partiti che la 
compongono, è quello della ricerca delle cau-
se di questa situazione e delle responsabilità, 
perchè soltanto se si dà una risposta sia 
pure sommaria a questa domanda, si potrà 
trovare anche una efficace risposta a quegli 

- appelli un po' confusi alla lotta, alla protesta, 
alla denuncia, alla iniziativa che vengono da 
più parti, anche della maggioranza, e che 
vengono espressi anche in confidenziali collo-
qui da membri della Giunta, quella richiesta 
di una unione sacra, valida a suscitare una 
protesta, una denuncia efficace e una conte-
stazione di certi aspetti della politica gover-
nativa. A porre insomma il Governo di fronte 
alla realtà di una Sardegna che lungi dall'a-
prirsi una prospettiva di sviluppo vede chiu-
dersi questa prospettiva, vede aggravarsi la 
sua situazione, vede in sostanza resa più dif-
ficile la propria vita. Ora rispondere a queste 
domande penso sia necessario. Noi lo abbiamo 
già fatto attraverso altre forme, altri stru-
menti, nella stampa, quando, per esempio, 
recentemente il Presidente del CIS — il quale 
non è l'ultimo arrivato, evidentemente, è il 
responsabile almeno per una larga parte della 
politica industriale — denunciando appunto 
certi atteggiamenti assunti dall'ENEL ha ri-
volto pubblicamente a tutte le forze politiche, 
credo quindi anche alla nostra, alle forze dei 
lavoratori che noi rappresentiamo l'appello a 
stringersi intorno alla Giunta dell'onorevole 
Corrias, riconosciuta come uno strumento va-
lido per capeggiare a guidare un movimento 
non solo di protesta e di denuncia ma anche 
di lotta efficace nei confronti di questi aspetti 
negativi della politica di governo. Abbiamo 
sentito dei colleghi del Partito Sardo d'Azione 
denunciare con forza la politica di dura de-
flazione che è all'origine fondamentalmente 
della situazione di difficoltà determinatasi in 
tutto il settore industriale. Ora insieme con 
questa richiesta di convergenze, di unità in 
una azione di protesta e di lotta, c'è da parte 
della Giunta e della sua maggioranza un ten-
tativo ed una manovra per riversare sul Go-
verno centrale la responsabilità di tutto co-
me se effettivamente la Giunta e la sua mag- 



Resoconti Consiliari 	 -- 5655 — 	Consiglio Regionale della SardegnA 

IV LEGISLATURA 	 CCLII SEDUTA 
	

21 MAGGIO 1964 

gioranza non avessero colpa o demerito al-
cuno. Anzi, sembrerebbe quasi che vi fosse 
il tentativo di scaricare la Giunta di ogni re-
sponsabilità per accollarle tutte sul Governo e 
sulla sua politica. Sappiamo di frettolosi e ner-
vosi colloqui che vengono intessuti tra Ca-
gliari e Roma dal Presidente della Giunta e 
dall'onorevole Melis. Sentiamo, abbiamo no-
tizia di incontri e scontri tra le autorità regio-
nali e le autorità del Governo centrale; sappia-
mo che è prevista a giugno una riunione de] 
Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, nel-
la quale sembra sarà posto di fronte a questo 
organo del Governo il problema della situa-
zione nella quale la Sardegna sta precipitando. 

Ora, brevemente, come è consentito dagli 
sviluppi di questo di battito, io vorrei espri-
mere la nostra posizione, cercare di fare chia-
rezza a questo punto del nostro lavoro. Oc-
corre che ci convinciamo un po' tutti che la 
politica negativa del Governo verso la Sar-
degna e il Mezzogiorno non è una parte che 
possa essere distaccata da quel tutto che è 
la politica generale del Governo. Essa è una 
componente intrinseca di questa politica. Io 
credo che i colleghi del Partito Sardo d'Azio-
ne, ma' anche i colleghi delle parti più avan-
zate del movimento cattolico, i quali hanno 
evidentemente studiato, approfondito i ter-
mini della questione meridionale, della que-
stione sarda non potranno negare che ancor 
oggi questi riflessi negativi sulla Sardegna de-
rivino dal contesto generale della politica go-
vernativa. In verità non si può lavorare per 
restaurare, come si fa in questi mesi, il mec-
canismo monopolistico di accumulazione del 
profitto senza rovesciare sul Mezzogiorno, e 
quindi anche sulla Sardegna, l'onere di que-
sta operazione, in quanto sia le Isole che il 
Mezzogiorno sono proprio una delle basi, anzi 
forse la base fondamentale per un certo punto 
di vista, su cui questo meccanismo è incen-
trato e poggia le sue radici. Non si può, quin-
di, volere la restaurazione di questo meccani-
smo e il suo sviluppo, senza volere che resti 
appunto intatta quella base su cui questo 
meccanismo poggia e che è la base di uno 
sfruttamento generale del Mezzogiorno e del-
le Isole. Chi vuole questo meccanismo non  

può non volere questo sfruttamento, non può 
non volere che sia rovesciato il prezzo del 
funzionamento di questo meccanismo proprio 
sul Mezzogiorno e sulle Isole, sulla Sardegna 
e sulla Sicilia. Non si può volere il rinvio del-
le riforme economico-sociali, che sono matu-
re, senza che con ciò si colpisca—al cuore le 
ragioni dello sviluppo meridionale, le ragioni 
di un rinnovamento profondo del Mezzogior-
no, il quale più di ogni altra parte del Paese 
ha bisogno che qualche cosa cambi nelle sue 
strutture economiche e sociali. Ha bisogno di 
provvedimenti che vadano in profondità, che 
intacchino l'assetto dei rapporti di proprietà, 
dei rapporti sociali, che intacchino la vecchia 
base produttiva del Mezzogiorno. 

Ora, la conseguenza è che non si può volere 
insieme la politica di centro-sinistra e non 
volerne le conseguenze e i riflessi. Dolersi del-
le conseguenze che questa politica porta alla 
Sardegna è una contraddizione che spetta a 
voi, colleghi della Democrazia Cristiana, del 
Partito Sardo d'Azione e anche a voi del parti-
to socialdemocratico, di sciogliere. Ed è giun-
to il momento che questa contraddizione sia 
posta al centro della vita politica in Sardegna 
e che si assuma ciascuno le sue precise re-
sponsabilità. 

In realtà, nel mese di dicembre scorso era 
sembrato a noi, ma forse ci siamo compor-
tati da ingenui_ — questo si può anche rico-
noscere, e forse lei, onorevole Melis, è nelle 
migliori condizioni, per ironizzare sulla nostra 
ingenuità nei confronti di certe posizioni del-
la Democrazia Cristiana, perchè pare che voi 
abbiate fatto più lunghe esperienze di questo 
modo di comportarsi della Democrazia Cri-
stiana — ma nel dicembre era sembrato a 
noi di sentire nel discorso dell'onorevole Ret-
tori accenti che parevano indicare che la De-
mocrazia Cristiana si rendeva conto della ne-
cessità di superare i limiti della politica di 
centro-sinistra, i limiti della sostanza di que-
sta politica, i limiti anche della formula di 
questa politica, e di volerla superare non a 
destra, di volerla modificare e sviluppare non 
a destra, come vuol fare il dottor Garzia, ma 
a sinistra così... 
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MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Le forze nuove avanzate. 

CARDIA (P.C.I.). In direzione delle forze 
di rinnovamento, ma a sinistra. Così, a noi era 
sembrato che si volesse mirare ad una pro-
spettiva di unificazione delle forze popolari 
sarde sul terreno della lotta per l'autonomia 
e per la rinascita. Era, se si può usare una 
espressione, diciamo, facile, ma sempre ami-
chevole e comunque sempre rispettosa, era 
una nota giovannea in un discorso paolino. 
Noi l'abbiamo colta, questa nota, però ha 
avuto una durata brevissima, perchè subito 
dopo, quando si è giunti a confrontare le in-
tenzioni con i problemi concreti che si sono 
posti di fronte alla maggioranza e alla Giunta 
col bilancio, col primo programma biennale, 
con l'impostazione della Conferenza agraria, 
si è rivelato che in realtà nella Giunta, nella 
maggioranza prevalevano tendenze centriste, 
ben moderate e, in definitiva, abbiamo assisti-
to a un ripiegamento piuttosto vasto, piutto-
sto confuso da quelle posizioni che erano sta-
te enunciate nel dicembre, su altre posizioni 
che sono sostanzialmente contrarie allo svi-
luppo dell'autonomia, che di fatto sono di de-
stra. Non dice nulla a voi, colleghi della cosid-
detta sinistra democratica cristiana, non dice 
nulla a voi del Partito Sardo d'Azione, il fat-
to che il presidente del CIS riconosca in que-
sta Giunta lo strumento per una battaglia 
diretta a mantenere i privilegi dei monopoli 
in materia di tariffe elettriche? Che si ritenga 
che questa Giunta sia lo strumento adatto per 
un discorso assai semplice e rozzo, il quale 
tende a risolvere il problema della politica 
energetica nazionale e sarda in termini di 
vantaggi per alcuni gruppi monopolistici che 
operano in Sardegna? Secondo me, questo è 
un fatto che ci porta a sottolineare, a soste-
nere che le posizioni di questa Giunta sono 
accolte da rappresentanti autorevoli della de-
stra economica sarda; e ci fa notare quanto 
siamo giunti ormai lontani da quelle posizioni 
che affioravano nel dicembre scorso. 

E' di qui, è da questa contraddizione — e 
vi resterà finchè questa contraddizione non 
sarà sciolta — .il carattere di velleità, la so- 

stanziale impotenza della protesta, della de-
nuncia che viene fuori dalla Giunta, il suo 
carattere disperato, consentitemi di usare que-
sta definizione, della protesta, quando questa 
protesta viene espressa dalla Giunta. Ora sem-
bra almeno a noi di comprendere che anche 
nella Giunta, nella maggioranza si ritenga che 
alla denuncia, alla protesta si debba aggiun-
gere qualche cosa, che si debba andare più 
avanti, che si debba fare qualche cosa, che 
si debba introdurre nella azione della Giunta 
qualche elemento nuovo. Si accenna, da par-
te di taluno di voi, alla esigenza di un movi-
mento popolare che scaturisca dalla situazio-
ne in cui sono i lavoratori della Sardegna, gli 
strati produttivi della Sardegna. Si accenna 
addirittura ad una lotta delle masse popolari. 

E allora si risolleva il problema se questa 
Giunta possa essere in grado di superare la 
sterile protesta, la denuncia velleitaria, il di-
sperato richiamo alla situazione. Se questa 
Giunta sia quello strumento capace di creare 
intorno a sè fiducia per una lotta, di susci-
tare quella convergenza di forze, quegli slan-
ci di energie politiche e di massa che sole 
consentono di condurre efficacemente avanti 
una lotta nei confronti delle cause che hanno 
portato e stanno portando alle presenti dif-
ficoltà. E' possibile che questa Giunta, la qua-
le ormai appare chiaramente caratterizzata 
dalla discriminazione su cui si basa, dalla di-
scriminazione verso le forze dei lavoratori, 
verso i partiti che rappresentano la parte fon-
damentale delle masse lavoratrici dell'Isola, 
che si muove su una piattaforma che è l'e-
spressione di questa discriminazione e di que-
sto distacco, può la Giunta, questa Giunta 
essere l'organo di questa lotta? Può questa 
Giunta esserne l'espressione, portare a compi-
mento un movimento siffatto che mi sembra 
si riconosca da molte parti necessario ormai? 

Nasce il problema della piattaforma su cui 
voi vi muovete e su cui sarebbe necessario 
muoversi. Perchè tutti si pongono il proble-
ma: su quale terreno? Per quali obiettivi? Per 
quali fini? Si dovrebbe suscitare questo mo-
vimento, questa lotta che rinnovi l'ambiente 
politico sardo, porti su posizioni più avanzate 
la lotta autonomistica per la rinascita, consen- 
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ta dì riaprire una prospettiva che anche voi 
sentite chiudersi inesorabilmente di fronte a 
noi e alla Sardegna. Per quelli che indica Gar-
zia o che indicano gli agrari sardi o per quel-
li che sentono i lavoratori, le masse contadi-
ne, le forze produttive intermedie della Sar-
degna? Per quali scopi? Per quali obiettivi? 
In quali direzioni occorre portare avanti que-
sta lotta? Ora, a noi sembra che nel corso di 
questi mesi, per quanto riguarda cioè il re-
cente passato, la Giunta si sia data una piat-
taforma, ma è una piattaforma che voi senti-
te, noi sentiamo che divide il popolo sardo. 
E' una piattaforma che non consente conver-
genze e unità nella lotta politica, che è stata 
respinta non solo da noi ma anche da molti 
di voi. E' la piattaforma sulla quale si è fatto 
e modificato il programma esecutivo bien-
nale, è la piattaforma sulla quale si è impo-
stata la conferenza dell'agricoltura, e anche 
voi certamente sentite che non può essere una 
piattaforma capace di mobilitazione unitaria, 
di slancio e di impegno serio. 

Questo se guardiamo al passato, ma se 
guardiamo al presente, all'esigenza di cambia-
re questa piattaforma che da più parti si espri-
me, che cosa ci troviamo di fronte? L'ultimo 
atto assai preoccupante che noi ci troviamo 
di fronte è la proposta vostra che è stata po-
sta in circolazione, attraverso una nota di 
stampa, di rinviare all'anno venturo la stesu-
ra, la presentazione al Consiglio del program-
ma quinquennale, cioè proprio di quel solo 
strumento che possa consentire la modifica 
della linea d'azione della Giunta, la modifica 
della vecchia piattaforma ritenuta insufficien-
te, negativa sia per la rinascita della Sarde-
gna che per qualunque sviluppo e movimento 
unitario. Vorrei dire che il punto più grave 
sono le motivazioni addotte per rinviare il 
programma quinquennale, le motivazioni che 
io non so se escano fuori dall'Assessorato del-
la rinascita o siano solo proposta degli esper-
ti, perchè hanno un assetto dottrinario e vo-
gliono avere una motivazione tecnica. In real-
tà, però; non sfugge che sotto c'è una scelta 
politica. Non si tratta, infatti, di un allinea-
mento tecnico o finanziario con la program-
mazione nazionale, perché questa sarebbe o- 

perazione che si può compiere comunque. E' 
il fatto che viene avanzata la teoria, che noi 
non sentiamo nuova, perchè è la teoria che 
dalla maggioranza e dalla Giunta si avanzava 
quando si combatteva per la 588, quella cioè 
secondo cui la programmazione nazionale è 
un prius cui la programmazione della Regione 
si adatta, nei confronti della quale la program-
mazione, l'azione della Regione è integrativa, 
correttiva al massimo dei riflessi negativi che 
può comportare la politica nazionale. 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. L'ha 
sostenuto anche lei. 

CARDIA (P.C.I.). No, assolutamente no, 
onorevole Soddu; e su questo voglio soffer-
marmi brevissimamente, perchè il discorso 
torna alle esigenze immediate di oggi, alle 
questioni che abbiamo trattato con le due 
mozioni, al problema della ricerca di un ter-
reno in cui porsi di fronte al Governo, alla 
sua politica, un terreno su cui operare per le 
scelte e affrontare i problemi che sono aper-
ti. La realtà è che la programmazione regio-
nale — questo è già codificato dalla legge 
588, non è una nostra teoria — è concepita 
come un prius nei confronti della program-
mazione nazionale. Ed è curioso che il Mini-
stero delle partecipazioni vi richiami a que-
sto punto cui voi non siete in grado di ri-
spondere, e in questo modo avviene un gio-
co delle parti, una 'operazione di scarica 
barile... 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Noi abbiamo risposto. 

CARDIA (P.C.I.). E perchè voi chiedete 
al Ministero delle partecipazioni un program-
ma e il Ministero delle partecipazioni Chiede 
a voi il programma? 

Noi riteniamo che in questa responsabilità 
grave del Ministero delle partecipazioni vi sia 
un punto che legittima la ritorsione nei vo-
stri confronti da parte di un organo del Go-
verno centrale. La verità è che la programma-
zione regionale dev'essere concepita come un 
movimento che dal basso parte per condizio 

Itssoeosti, I. 731 - i. 252 
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nare, determinare la linea della politica na-
zionale. Sino a quando voi non comprendete 
questo punto, non siete nello spirito dell'au-
tonomia, nello spirito di una programmazio-
ne nazionale che sia democratica, che non scen-
da dall'alto sulle Regioni, chè diversamente 
avrebbe solo un nome diverso, ma sarebbe la 
vecchia politica travestita da programmazione, 
con le stesse note antimeridionaliste, antipo-
polari, antisarde vestite col nome di program-
mazione. Se la politica governativa non fosse 
la risultante di uno scontro aperto sul meto-
do e sulla sostanza delle scelte, per cui cioè 
la programmazione nazionale sia democratica 
in quanto sorta da una dialettica che muove 
dal basso, dalla impostazione di lotte politiche, 
di richieste, rivendicazioni, proposte concre-
te fatte dalla Regione nel corso dell'elabora-
zione dei piani regionali di sviluppo che tro-
vino poi il loro componimento nazionale, in ef-
fetti non si avrebbe programmazione. Senza 
questa lotta dal basso, dalle Regioni, dal 
Mezzogiorno, dalle parti oppresse del Paese. 
la programmazione democratica non ci sarà; 
ci sarà una programmazione che viene dal-
l'alto, ci sarà la vecchia politica sotto un nuo-
vo nome, sotto una veste diversa. 

Ecco ciò che mi sembra non sia capito. Nè 
si capisce che l'unica sede di questa contesta-
zione fissata dalla 586 è la presentazione del 
Piano e quindi del programma quinquennale, 
è la sua discussione nel Comitato dei Mini-
stri per il Mezzogiorno. Non vi sono altre 
sedi reali di discorso con il Governo e con i 
rappresentanti dello Stato che non siano i 
colloqui privati, gli incontri confidenziali, le 
riunioni sterili da cui non viene nulla che 
non sia contro la Sardegna e che non sia umi-
liazione vostra, della Regione e della autono-
mia della Sardegna. C'è quindi una sede de-
terminata dalla legge, ma questa sede diventa 
concreta quando voi fate il Piano di tutte 1€ 
sue parti, nella sfera più ampia di autonomia 
che vi compete per lo Statuto e per la legge 
588, lo ponete di fronte al Governo, esercitate 
tutto il peso di cui siete capaci perchè questo 
piano sia accolto nella politica nazionale, cambi 
qualche cosa nella politica nazionale. Allora 
si programma dalle Regioni, ci si muove dal- 

le Regioni portando un apporto reale a un 
mutamento della politica verso sviluppi pit 
democratici, verso una programmazione de-
mocratica nazionale. Diversamente, si resta 
inquadrati nel sistema della vecchia politica, 
si resta la coda del movimento stesso della 
programmazione. Ecco perchè noi riteniamo 
che il rinviare sia l'atto più grave che possa 
essere compiuto da una Giunta come la vo-
stra. Un atto che vi qualifica o vi qualifiche-
rebbe... 

SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. 
Onorevole Cardia, lei non lo avrà letto da 
nessuna parte tutto ciò. 

CARDIA (P.C.I.). Allora ci esprimiamo in 
termini più precisi. L'attuazione di un pro-
gramma ponte per la fine di quest'anno e lo 
spostamento al primo di gennaio del 1965 del 
programma quinquennale o, se lei vuole, la 
mancata presentazione in queste settimane 
e mesi al Consiglio, ai Comitati zonali, alla 
opinione pubblica sarda, al Comitato di con-
sultazione del programma quinquennale che 
voi dovete fare, è un errore, questo sì, delit-
tuoso da parte del Governo regionale, perchè 
vi allinea sul terreno della politica congiuntu-
rale, vi porta, e questo è stato però già detto, 
nelle ultime file di coloro che dentro il cen-
tro sinistra lottano per uno sviluppo posi-
tivo di questa politica, vi porta cioè sul ter-
reno di coloro che vogliono dilazionare la 
programmazione nazionale e darle comunque 
un contenuto antidemocratico, antimeridio-
nalista, antiregionalista. Tanto più che que-
sta è la sede su cui può essere condotta una 
lotta, su cui possono essere risolti o affron-
tati i problemi che abbiamo esaminato anche 
in sede di dibattito sulle mozioni, il problee 
ma elettrico, il problema minerario, il proble-
ma industriale, la questione dell'attuazione 
del Piano del Ministero delle partecipazioni 
statali e gli altri problemi che sono variamen-
te sollevati. La difficoltà, onorevole Soddu, 
non è che il Ministero delle partecipazioni sta-
tali non possa fare il programma che alla 
Sardegna spetta perchè non esiste la pro-
grammazione nazionale e quindi non si po- 
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trebbe fare un programma veramente aggiun-
tivo. In realtà a noi è toccato in sorte di pre-
figurare e avviare in concreto la program-
mazione stimolando e lottando sulla base del-
le proposte nostre per una programmazione 
nazionale. 

A ciò vi proponete di abdicare totalmente 
con il comunicato stampa di sondaggio, con 
un atto che è grave già di per -sè, in quanto 
non è stato preceduto da una deliberazione 
compiuta e formale da parte della Giunta. 
Non stupisce noi questo fatto perchè questa 
incertezza sta alla base di tutta la Giunta 
Corrias nelle sue diverse edizioni. Noi non 
abbiamo dimenticato che la maggioranza che 
ancora oggi governa la Sardegna era contra-
ria alla 588 nella forma che essa ha avuto 
in uno dei momenti di ascesa del centro-sini-
stra. E' la sua caratterizzazione, cioè il con-
ferimento alla Regione di poteri di iniziativa 
nel campo della programmazione, che è pro-
pria della 588 ed è su questo che voi ancora 
oggi siete in realtà d'accordo, perchè non 
avete le forze di dare all'autonomia questo 
contenuto e questa capacità di incidere sul-
la politica nazionale, perchè per fare questo 
bisogna avere intorno a sè le forze necessa-
rie per condurre la battaglia di contestazio-
ne, di scontro, questa battaglia di afferma-
zione dei diritti della Sardegna. Ecco, dun-
que, in questa situazione non è possibile nes-
suna unità, non è possibile nessuna conver-
genza, è possibile solo lo scacco e il falli-
Mento che purtroppo non è solo vostro, ma 
si riflette anche sulla vita della Sardegna, sul-
la vita dell'autonomia, sulla vita delle masse 
lavoratrici in insofferenze accresciute che noi 
giornalmente constatiamo. E di qui sorge 
la necessità di una modifica di posizioni, di 
un mutamento di linea. La discussione sulle 
mozioni ha indicato alcuni obiettivi che ri-
guardano la politica del Governo. Uno di 
questi obiettivi è che la Regione riesca a pre-
disporre un programma energetico per la 
Sardegna e a farlo assumere dal Governo e 
dall'ENEL come suo programma, un pro-
gramma energetico di integrale utilizzazione 
delle risorse energetiche. Ma questo compor-
ta un processo di industrializzazione pubbli- 

ca senza il quale l'energia prodotta dalla su-
percentrale, onorevole Melis, non sarà impie-
gata. Questo è un fatto che avverrà tra mesi; 
ci sarà energia e non ci saranno industrie 
che potranno utilizzarla in Sardegna: questa 
è la realtà. Si deve trattare di un programma 
energetico che sia però inquadrato nel pro-
gramma nazionale. Ed i cui costi, se vi deb-
bono essere, come debbono essere distribui-
ti? Tariffe differenziate per sviluppare l'in-
dustria e l'agricoltura; i consumi energetici 
in Sardegna debbono andare, debbono esse-
re addossati all'intera collettività nazionale, 
non al popolo sardo. Se devono esservi in-
centivi, vi devono essere anche disincentivi 
al Nord; vi dev'essere una politica organica 
che sposti il processo di industrializzazione 
al Sud, lo contenga in forme giuste al Nord 
laddove vi siano elementi di contraddizione. 
Questa è la politica che dev'essere fatta. Ma 
questo richiede la capacità di avanzare il 
programma e di farlo passare. E da quello 
che è avvenuto finora risulta che questa ca-
pacità voi non l'avete. 

Voi non siete riusciti ad aprire un discor-
so nè con l'ENEL nè col Governo in sede di 
programmazione turistica per quanto riguar-
da l'estensione della rete elettrica in Sarde-
gna. Questo discorso non è stato possibile 
neppure aprirlo. La discussione sulle tre mo-
zioni ha dimostrato che occorre porre il Go-
verno di fronte alla necessità di adempiere 
all'obbligo di realizzare in Sardegna un pro-
gramma di intervento delle industrie di Sta-
to. Ma anche questa non è cosa da poco; non 
basta la richiesta, Attraverso questa richie-
sta il Ministero delle ,partecipazioni statali è 
costretto a rivedere la sua interna struttura, 
tutti i suoi programmi, il che richiede una 
lotta dura, aspra, contro le resistenze che 
vengono frapposte, e di questo voi non ave-
te la forza. Sono necessarie scelte che com-
petono alla vostra specifica sfera di autono-
mia, la creazione di un ente pubblico nel 
campo minerario, che possa condizionare con 
la sua presenza l'attività delle imprese priva-
te, soprattutto delle grandi imprese private, 
che possa dare carattere sistematico alla ri-
cerca, che possa rappresentare un elemen- 
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to di stimolo per tutto lo sviluppo della at-
tività di coltivazione e di trasformazione dei 
minerali sardi. 

Ma perchè questa azione si possa condur-
re sembra a noi necessario che sia modifica-
ta radicalmente la piattaforma che voi pro-
spettate al Consiglio ed al popolo sardo e che 
questo avvenga con -la presentazione di un 
programma quinquennale che rappresenti una 
radicale svolta rispetto ai programmi che 
sono stati fatti finora e al Piano generale che 
è stato elaborato dalla Giunta. Che si superi 
— onorevole Dettori, adesso è venuto il mo-
mento di mettere a confronto parole e realtà 
— che si superi la discriminazione a sinistra! 
Che si superino i limiti del centro sinistra, 
andando in direzione delle forze lavoratri-
ci e dei loro rappresentanti politici, che si 
compiano atti che esprimano questa volontà, 
che promuovano questo tipo di convergenza, 
che si diano alla lotta, all'azione politica del-
la Regione scadenze precise! Che il Governo 
sia posto di fronte alla responsabilità delle 
conseguenze della sua politica, ma con' sca-
denze precise; e che la Giunta sappia trarre, 
questo soprattutto è necessario, ed abbia il 
coraggio di trarle, le conseguenze della neces-
sità di un movimento unitario! Che la Giun-
ta senta la necessità di superare se stessa, i 
propri limiti e il proprio carattere discrimi-
natorio illimitato, la propria unilateralità, la 
propria discordia interna, la propria debo-
lezza intrinseca, il proprio distacco dalle esi-
genze di fondo della Sardegna! Sappia essa 
stessa adeguare la propria struttura interna 
alle necessità di questo movimento. Abbiate 
il coraggio di atti politici che siano al livello 
della direzione dell'autonomia sarda in que-
sto momento. Questa è l'esigenza posta dalla 
situazione attuale. Una Giunta divisa inter-
namente, logora, debole, sfiduciata essa stes-
sa, non potrà condurre alcuna battaglia, non 
potrà portare a buon fine nessuna lotta seria. 
Intorno ad essa, semmai, può crescere sol-
tanto la sfiducia e la disperazione, possono 
soltanto chiudersi le prospettive di una reale 
rinascita della Sardegna. 

Questo è quanto volevamo dirvi in questo 
momento, anticipando forse sviluppi del di- 

battito politico che sentiamo però maturare 
rapidamente. E abbiamo voluto dirvelo sor-
tendo da una discussione che affronta i temi 
dei settori fondamentali della vita economica 
della Sardegna. O si apre adesso una fase nuo-
va della direzione politica della Regione Sar-
da, della autonomia o, sia ben chiaro, si con-
danna la Sardegna ad attraversare un perio-
do difficile, un periodo di regresso, un pe-
riodo il cui peso ricadrà sulle grandi masse 
lavoratrici, contadine, artigiane e di ceto me-
dio della Sardegna. Dobbiamo esserne co-
scienti. Stiamo avviandoci, anzi siamo den-
tro una stretta, acuta ed aspra, e non è stra-
no che questa stretta si senta, prima e più acu-
tamente che altrove, in una Sardegna così 
povera e così arretrata come quella nella qua-
le ci troviamo ancora a vivere e a lottare. 
Spetta dunque ai Gruppi della maggioranza, 
al Partito Sardo d'Azione prima d'ogni altro, 
ai gruppi avanzati del movimento cattolico, 
che altre volte hanno fatto risuonare accen-
ti di apertura, hanno delineato prospettive 
di unità e di convergenza, trarre le conseguen-
ze della situazione, esprimersi. Una lotta è 
possibile, se si cambia la piattaforma vecchia, 
se si determina un terreno nuovo, positivo, 
di intesa delle masse. Se si supera la discri-
minazione superando a sinistra la politica 
governativa e la sua formula, se la Giunta si 
adegua a questa situazione, sa cogliere il mo-
mento, sa capire i suoi limiti, sa rimettere 
il suo destino e la sua sorte nelle mani del 
Consiglio e attraverso il Consiglio nelle mani 
del popolo sardo. 

Se questo nostro appello, che noi offriamo 
a tutti i sinceri autonomisti come elemento 
di riflessione e di meditazione, non sarà da 
voi accolto, come abbiamo motivo di teme-
re, non per questo desisteremo dal proporre 
ancora questi problemi dentro quest'aula e 
fuori di quest'aula all'opinione pubblica sarda, 
alla coscienza del popolo sardo, perchè sap-
pia esso, con la sua lotta, autonomamente, 
creare le condizioni per l'unità popolare in 
Sardegna, per l'urntà autonomistica e quella 
svolta di sostanza, che sola può condurre la 
Sardegna sulla strada della sua vera rinascita. 
(Consensi a sinistra). 
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«Il Consiglio regionale, considerato che una 
giusta soluzione dei problemi energetico e 
minerario, per tanti aspetti tra di loro colle-
gati, è fra le condizioni fondamentali per il 
raggiungimento degli obiettivi di un vasto e 
organico processo di industrializzazione, e al-
la base della rinascita economica e sociale 
della Sardegna; considerato, altresì, che tale 
soluzione deve trovare posto nell'ambito del 
programma quinquennale l964-',69 in via di 
elaborazione; mentre indica come necessità 
irrinunciabili ed urgenti: a) che la Regione 
prospetti al Governo un programma organico 
di sviluppo e di utilizzazione del poten-
ziale energetico sardo ai fini previsti dal Pia-
no di rinascita, proponendo i trattamenti ta-
riffari che corrispondono a tali fini, nel qua-
dro di una politica energetica nazionale diret-
ta a superare gli squilibri fra le varie Regioni 
e fra i vari settori economici, rivendicando la 
immediata concessione dell'esercizio elettrico 
in Sardegna all'Ente Sardo di Elettricità; b) 
che il Governo adempia, entro i termini più 
brevi, al proprio obbligo di disporre un pro-
gramma straordinario di interventò in Sar-
degna delle aziende dipendenti dal Ministero 
delle partecipazioni statali; e che tale pro-
gramma affronti, in prima linea, i problemi 
della trasformazione chimica del carbone Sul-
cis, della metallurgica del piombo e dello zin-
co, e della utilizzazione integrale dei minerali 
di ferro in impianti elettrosiderurgici, come 
avviamento alla creazione, in Sardegna, di un 
centro siderurgico di rilevanza nazionale; c) 
che sia costituito' l'Ente minerario sardo e 
che tutta la politica mineraria regionale, di 
ricerca sistematica, di coltivazione e trasfor-
mazione industriale delle risorse minerarie 
isolane faccia perno sull'Ente, ai fini di un 
reale condizionamento dei programmi e delle  

attività delle società private agli obiettivi fis-
sati nel Piano di rinascita e alle esigenze del- 
la programmazione economica nazionale; te- 
nuto conto dell'aggravamento della situazio-
ne economica e sociale che si esprime nella 
chiusura o nella minaccia di chiusura di nu- 
merosi cantieri e luoghi di lavoro, nella di-
minuzione dei salari reali e persino nomina- 
li, nell'arresto di ogni iniziativa industriale, 
nella contrazione delle fonti creditizie, nello 
ulteriore indebitamento dei contadini e per- 
sino nel mancato pagamento delle retribu- 
zioni da parte di numerose aziende soprattut-
to a partecipazione o sovvenzione statale; im- 
pegna la Giunta: 1) a stabilire immediati 
contatti con tutte le rappresentanze elettive 
della Saidegna e con le organizzazioni dei 
lavoratori per promuovere, -superando ogni di-
scriminazione fra le forze autonomistiche e 
popolari, tutte le iniziative idonee a suscitare 
nell'isola un vasto movimento di massa e di 
opinioni che ponga il Governo di fronte alle 
conseguenze della sua politica nonchè agli 
impegni e alle scadenze che gli derivano dalla 
legge n. 588 determinando le condizioni per-
chè si giunga alla formazione di una mag-
gioranza adeguata alle esigenze unitarie e al-
la gravità dell'attuale momento economico, 
sociale e politico; 2) ad accelerare, respingen-
do con fermezza ogni pressione che tenda a 
rinviarla, la elaborazione del programma quin-
quennale 1964.69 e a rimettere nel più breve 
tempo possibile ai Comitati zonali, al Comi-
tato di consultazione, al Consiglio tali elabo-
rati del programma, inteso come testimonian-
za, come volontà della Regione di utilizzare 
la sfera di poteri ad essa conferiti dallo Statu-
to e dalla legge 588 per una radicale svolta 
della politica fin qui attuata dall'organo ese-
cutivo regionale e come concreta piattafor-
ma di contestazioni e di contrattazione nei 
confronti delle scelte politiche e del quadro 
istituzionale predisposti dal Governo cen-
trale». 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Presi-
denza tre ordini del giorno. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

Ordine del giorno Cardia - Zucca - Congiu 
- Nioi - Sotgiu - Torrente - Manca - Atzeni 
Licio: 

Ordine del giorno Soggiu Piero - Masia - 
Pettinau - Asara - Dedola - Latte: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione della 
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discussione della mozione n. 21; constatata la 
grave crisi in cui si dibatte l'industria mine-
raria sarda, la continua e grave contrazione, 
specie nelle aziende minerarie di Stato, dei 
numero delle unità lavorative impiegate, sen-
za che siano aperti nuovi e altrettanto numero-
si posti di lavoro, il flusso migratorio impo-
nente e che non accenna a diminuire, la de-
pressione economica in cui, da quindici anni a 
questa parte, versano le città e le popolazioni 
delle zone minerarie, mentre appoggia le ri-
chieste dei lavoratori intese ad ottenere mi-
gliori condizioni di salario, di lavoro e di vi-
ta, parallelamente agli incrementi della pro-
duttività realizzati con l'introduzione di nuo-
vi strumenti e di nuove tecniche nell'attività 
estrattiva; preso atto dell'azione svolta dalla 
Giunta nel corso dell'ultimo anno per evitare 
ulteriori licenziamenti da parte delle maggiori 
aziende del settore metallifero e carbonife-
ro del Sulcis - Iglesiente; preso atto della vo-
lontà espressa dalla Giunta di continuare e 
intensificare tale azione in attesa che sia ela-
borato e presentato al Consiglio regionale un 
programma di rinascita economica e sociale 
delle zone omogenee che finora traevano pre-
valentemente il loro reddito dall'attività mine-
raria, per modo che a tutte le popolazioni 
sarde sia aperta una prospettiva di sviluppo 
economico e di progresso civile, come detta 
l'art. 1 della legge 2 giugno 1962, n. 588 nel 
quale dovrà trovare congrua collocazione la 
valorizzazione del settore minerario e indu-
striale connesso alle attività estrattive costi-
tuente finora il più rilevante patrimonio indu-
striale, in impianti e in mano d'opera, esisten-
te in Sardegna; preso atto che la Giunta ha 
posto in essere ogni più attiva sollecitazione 
per richiamare il Ministero delle partecipa-
zioni statali all'osservanza degli obblighi de-
rivati dalla specifica norma della legge di ri-
nascita ed ha, a questo fine, presentato allo 
stesso Ministero una articolata indicazione di 
temi di investimenti in larga misura fondata 
sulle esigenze di quei territori la cui economia 
si basa prevalentemente sullo sfruttamento del-
le risorse minerarie, con particolare riferi-
mento: a) all'attuazione sollecita del program-
ma autonomo di riordinamento e di sviluppo 

dell'AMMI, sia per la parte mineraria, che 
per la parte metallurgica; b) alla utilizzazio-
ne chimica del carbone Sulcis, secondo le in-
dicazioni fornite dagli studi fin qui compiuti 
e le conclusioni cui la scienza e la tecnologia 
più progredite sono pervenute in questo cam-
po; c) alla realizzazione in Sardegna del Quin-
to Centro siderurgico IRI per l'utilizzazione 
sia dei minerali ferrosi estraibili nell'Isola, 
sia di quelli di importazione, analogamente a 
quello che avviene negli impianti similari della 
Penisola; d) alla valorizzazione mineraria e in-
dustriale da parte della società a partecipa-
zione statale Monte Amiata dei giacimenti 
bauxitiferi di Olmedo e manganesiferi di Uri; 
e) alla creazione in Sardegna di impianti di 
seconde lavorazioni nei settori meccanico e 
manifatturiero delle aziende di Stato; impe-
gna la Giunta: 1) a non tollerare più oltre il 
comportamento del Ministero delle partecipa-
zioni statali, che ha continuato finora ad elu-
dere il preciso impegno legislativo di promuo-
vere, in conformità agli obiettivi del Piano di 
rinascita economica e sociale della Sardegna, 
il programma di intervento delle aziende sot-
toposte alla sua vigilanza, particolarmente 
orientato verso l'impianto di industria di ba-
se e di trasformazione, ai sensi dell'art. 2, 
30 comma, della legge 11 giugno 1962, n. 588, 
e delle disposizioni imperative contenute nel-
la deliberazione 2 agosto 1963 del Comitato 
dei Ministri per il Mezzogiorno; 2) a riferire 
al Consiglio, entro il prossimo mese di giu-
gno in ordine ai risultati ottenuti ed agli im-
pegni che saranno assunti, con la partecipa-
zione della Regione, nell'annunciata riunio-
ne del Comitato dei Ministri per il Mezzogior-
no espressamente convocata a questo fine, su 
richiesta della Regione, entro la prima decade 
dello stesso mese; il Consiglio regionale, ri-
cordato che la Giunta ha programmato la con-
vocazione di una conferenza mineraria allo 
scopo di definire, anche con l'emanazione del-
la già annunciata legge mineraria regionale le 
prospettive di riordinamento e le linee di svi-
luppo della industria mineraria sarda e di 
ideterminare i compiti e i fini nonchè l'orga-
nizzazione funzionale dell'istituendo ente mi-
nerario a direzione regionale; preso atto che 
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la conferenza è in corso di preparazione at-
traverso la consultazione delle organizzazio-
ni sindacali e la già indetta convocazione del 
Comitato regionale delle miniere chiamato ad 
esprimere il proprio parere su tali questio-
ni; ritenuto che, nel quadro dell'ormai ini-
ziata attuazione del Piano di rinascita, sia 
maturata la condizione per procedere alla 
adozione di una disciplina autonoma regio-
nale del settore minerario; impegna la Giun-
ta: 1) a fissare, entro un termine il più 
possibile ravvicinato, la data della 'Conferen-
za mineraria regionale; 2) a presentare al 
Consigli, non oltre tre mesi dalla conclusio-
ne di essa, il disegno di legge concernente 
la disciplina della ricerca e delle coltivazio-
ni minerarie in Sardegna; 3) a deterMinare, 
entro lo stesso termine, la propria posizione 
in ordine all'organizzazione, ai compiti o ai 
fini dell'Ente minerario sardo, da istituire 
con legge regionale; 4) ad assicurare, in sede 
di attuazione dell'art. 26 della legge n. 586, la 
direzione regionale del programma straordi-
nario delle ricerche e la rigorosa osservanza, 
da parte delle aziende private e pubbliche, de- 
gli obblighi imposti dalla stessa norma, in 
ordine ai programmi organici di valorizzazio- 
ne integrale delle risorse minerarie, e all'at-
tuazione di opere atte a migliorare le condi-
zioni di lavoro, di abitazione, di trasporto e 
di igiene dei lavoratori dipendenti». 

privati; preso atto con soddisfazione dell'en-
trata in vigore della legge che istituisce l'Ente 
nazionale per la energia elettrica, con il com-
pito di provvedere alla «utilizzazione coordi-
nata e al potenziamento degli impianti, allo 
scopo di assicurare con minimi costi di ge-
stione una disponibilità di energia elettrica 
adeguata, per quantità e prezzo, alle esigen-
ze di un equilibrato sviluppo economico del 
paese»; preso altresì atto della decisione assun-
ta dalla Giunta regionale in data 13 settembre 
1963 di presentare all'ENEL la domanda di 
concessione a favore dell'En.Sa.E., nel ter-
ritorio della Sardegna di tutte le attività di 
produzione, trasporto, trasformazione, distri-
buzione e vendita della energia elettrica e 
di svolgere ogni opportuna azione per otte-
nere l'inserimento, nella concessione e nel re-
lativo capitolato di tutte le clausole atte ad 
assicurare all'Amministrazione regionale, le 
effettiva direzione delle attività elettriche in 
Sardegna come strumento per lo sviluppo 
dell'Isola; tenuto conto che, nonostante la 
avvenuta presentazione, fin dal 1° ottobre 1963, 
della istanza di concessione, e nonostante la 
azione fin qui costantemente e pressantemen-
te svolta dall'Amministrazione regionale nel 
senso indicato dal precedente paragrafo, nè 
l'ENEL ha deliberato sulla istanza di conces-
sione, nè il Comitato dei Ministri preposto al-
l'ENEL ha fornito allo stesso le direttive che 
in materia tariffaria gli competono per assi-
curare alla Sardegna uno sviluppo economico 
equilibrato nel quadro dello sviluppo gene-
rale del paese; considerato che, per contro, 
l'ENEL, disattendendo non solo le istanze re-
gionali, ma la stessa deliberazione 2 agosto 
1963 del Comitato dei Ministri per il Mezzo-
giorno, nella quale si prescrive al Ministero 
delle partecipazioni statali di dare sollecito 
corso e specifici programmi di investimento 
in Sardegna con espresso riferimento agli im-
pianti di produzione di alluminio e di ferro-
leghe, ha reso noto alla Regione Che non in-
tende incoraggiare tali iniziative in quanto 
hanno bisogno della energia elettrica come ma-
teria prima e perciò in grandi quantitativi a 
basso costo, a meno che non siano assicura-
te da parte della Regione, contropartite in fa- 

Ordine del giorno Soggiu Piero - Masia - 
Pettinau - Asara - Dedola - Latte: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione della 
discussione della mozione n. 17, ricordato che 
la Regione Sarda, fin dal primo anno della 
sua attività, ha affermato il principio del pre-
minente interesse pubblico nel settore elet-
trico, assumendo, entro l'invalicabile limite 
dei principi stabiliti dalla allora vigente le-
gislazione statale, concreti provvedimenti le-
gislativi e di attuazione per la creazione di 
un ente a direzione pubblica regionale, col 
compito di provvedere alla produzione e al-
la distribuzione di energia, elettrica nel ter-
ritorio della Sardegna alle migliori condizio-
ni possibili di utenza per gli usi pubblici e 
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vore dell'ENEL; mentre denuncia nell'atteg-
giamento dell'ENEL una posizione antitetica 
rispetto ai fini della programmazione eco-
nomica nazionale, nel cui quadro è strumen-
talizzato anche l'Ente elettrico, e che deve 
tendere a correggere gli squilibri territoriali 
e settoriali esistenti nel Paese, squilibri par-
ticolarmente accentuati in Sardegna rispet-
to al resto dei territori nazionali, impegna la 
Giunta: 1) a mantenere e rafforzare presso 
l'ENEL la richiesta di concessione all'En.Sa.E. 
delle attività elettriche in Sardegna con le 
clausole enunciate nella deliberazione di Giun-
ta 13 settembre 1963; 2) a respingere ferma-
mente la denunziata arbitraria posizione del-
l'ENEL, ispirata alla difesa di una rigida uni-
tarietà su base nazionale del sistema tariffa-
rio dell'energia elettrica; 3) a continuare e ac-
centuare l'azione intrapresa per ottenere da 
parte del competente Comitato dei Ministri 
per l'ENEL, la emanazione di direttive tarif-
farie che risultino atte, conforme ai fini isti- 

tuzionali dell'Ente e agli indirizzi e obiettivi 
della programmazione economica nazionale 
è del Piano di rinascita della Sardegna, a pro-
muovere e sostenere l'equilibrato sviluppo 
economico dell'Isola; 4) a rivendicare l'osser-
vanza da parte dell'ENEL dell'obbligo di pro-
muovere periodiche conferenze per la consul-
tazione della Regione, degli Enti locali, dei 
sindacati, ecc., specie per quanto ha tratto 
alla strutturazione territoriale dell'Ente ed al-
la sua organica funzionalità operativa». 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 9 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 30. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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